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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

l’obesità rappresenta uno dei prin-
cipali problemi di sanità pubblica a livello
mondiale. Il sovrappeso e l’obesità sono un
fattore di rischio per l’insorgenza di pa-
tologie croniche degenerative come le ma-
lattie cardiovascolari, che rappresentano
la prima causa di morte, e il diabete, che
affligge il 10 per cento della popolazione
italiana ed è in costante aumento. È pro-
vata la relazione esistente tra obesità e
alcune patologie tumorali;

in questo scenario di vera e propria
epidemia di obesità, particolarmente
preoccupante è il fenomeno dell’insor-
genza della obesità infantile che predi-
spone alla obesità in età adulta e che si
accompagna sempre di più a patologie in
età pediatrica come l’aumentata insor-
genza di diabete e ipertensione;

secondo l’Organizzazione mondiale
della sanità (OMS) i bambini in eccesso
ponderale nel mondo sono quarantaquat-
tro milioni. L’impatto dell’obesità e le
conseguenti ripercussioni dirette sulla sa-
lute sottolineano come sia prioritario e
necessario contrastare tempestivamente
tale fenomeno. L’Action Plan on Childhood
Obesity 2014-2020 dell’Unione europea si
inserisce proprio in quest’ottica di preven-
zione e contrasto;

il sistema di sorveglianza nazionale
« OKkio alla SALUTE », promosso e finan-
ziato dal Ministero della salute/CCM, coor-
dinato dal Centro nazionale di epidemio-
logia, sorveglianza e promozione della sa-
lute dell’Istituto superiore di sanità e con-
dotto in collaborazione con tutte le regioni
italiane e il Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, dal 2007 costi-
tuisce una solida fonte di dati epidemio-
logici sugli stili di vita dei bambini della

scuola primaria e rappresenta la risposta
istituzionale italiana al bisogno conoscitivo
del problema del sovrappeso e dell’obesità
nella popolazione infantile;

lo sviluppo di sistemi di sorve-
glianza è alla base delle strategie italiane
in materia di prevenzione e promozione
della salute, quali il programma governa-
tivo « Guadagnare salute » e il piano na-
zionale della prevenzione. L’Italia con i
dati di « OKkio alla SALUTE » partecipa,
inoltre, all’iniziativa della regione europea
dell’Organizzazione mondiale della sanità
denominata COSI – Childhood Obesity
Surveillance Initiative;

dall’ultimo report del 2014 di
OKKIO si desume che i bambini in so-
vrappeso sono il 20,9 per cento e i bam-
bini obesi sono il 9,8 per cento, compresi
i bambini severamente obesi che da soli
sono il 2,2 per cento. Si registrano pre-
valenze più alte nelle regioni del Sud e del
Centro;

in particolare, il dato in Campania
resta preoccupante nell’ultimo report del
2014; certamente i programmi di preven-
zione sono fondamentali per il conteni-
mento del fenomeno, ma risulta altret-
tanto importante offrire un percorso di
diagnosi e cura per quei bambini che già
presentano obesità spesso già con le com-
plicazioni di tale malattia;

un dato importante che emerge
dalle indagini epidemiologiche è che tale
patologia si associa a condizioni sociali di
fragilità, quali scarsa istruzione materna,
che non riconoscono la condizione o la
sottovalutano ed è quindi un elemento di
diseguaglianza in sanità;

è importante invece che tali bam-
bini abbiano una offerta di presa in carico
del servizio sanitario nazionale che con-
senta loro di potere eseguire gratuitamente
anche oltre i 6 anni un percorso di dia-
gnosi e cura presso centri appositamente
dedicati, individuando secondo le linee
guida delle società scientifiche i parametri
clinici e le correlate indagini di laboratorio
e strumentali e visite specialistiche neces-
sarie;
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i dati del sistema di sorveglianza
« OKkio alla SALUTE » non rilevano i
comportamenti alimentari di tutta la po-
polazione infantile, perché l’indagine ri-
guarda solo i bambini della scuola prima-
ria,

impegna il Governo:

a mettere in atto, entro sei mesi,
concrete iniziative di intervento che con-
sentano la gratuità dei percorsi diagnostici
e di prevenzione dell’obesità per i minori
di età inferiore ai dodici anni;

ad attivarsi, quanto prima, per una
rapida adozione di specifiche misure di
rilevazione dello stato nutrizionale della
popolazione al di sotto della scuola pri-
maria, ossia quella prettamente infantile,
in particolare con riferimento ai bambini
sino ai 3 anni di vita;

a predisporre un’attività di monito-
raggio uniforme a livello nazionale per
misurare il tasso di allattamento al seno in
termini di percentuale delle mamme ita-
liane che allattano e in termini di durata
del periodo di allattamento e di modalità
perseguite (allattamento esclusivo o misto);

a predisporre apposite iniziative di
lunga prospettiva per la prevenzione e la
cura dell’obesità infantile che riguardino i
primissimi momenti, di vita dell’individuo,
in quanto è ormai scientificamente dimo-
strato e sostenuto dall’Organizzazione
mondiale della sanità che lo stato di salute
da adulti deriva anche dal tipo di nutri-
zione che si è portato avanti nei primi
1.000 giorni, dal concepimento ai primi
due anni di vita, per cui risulta fonda-
mentale che la donna incinta segua un’a-
limentazione equilibrata per garantire un
migliore apporto di nutrienti al feto, che,
ove possibile, il neonato venga alimentato
con l’allattamento esclusivo al seno fino ai
6 mesi e che si prosegua con una dieta
specifica per i bambini che consenta il
giusto apporto di micro e macro nutrienti;

ad attivarsi, quanto prima, per una
rapida adozione di specifiche linee guida
in materia, sul modello di altri Paesi

europei, che rappresenteranno un primo
passo per dare indicazioni pratiche volte
ad indirizzare in maniera uniforme la
pediatria italiana, per prima, e le famiglie
nella corretta alimentazione da fornire ai
bambini nella fascia d’età da 0 a 3 anni,
con particolare riferimento all’allatta-
mento al seno e al corretto svezzamento,
e su cui è stato convocato un apposito
tavolo di lavoro al Ministero della salute,
il cui mandato risulta ormai scaduto.

(1-01296) « Tartaglione, D’Incecco, Grassi,
Piccione, Carnevali, Fossati,
Amato, Burtone, Antezza,
Cardinale, Carloni, Di Salvo,
Fedi, Ferranti, Gandolfi, Giu-
liani, Tino Iannuzzi, Lenzi,
Manfredi, Minnucci, Mon-
giello, Morani, Patriarca,
Realacci, Ribaudo, Paolo
Rossi, Sgambato, Tullo, Va-
liante, Venittelli, Zampa, Zog-
gia ».

La Camera,

considerato che:

pochi giorni fa il Ministro Padoan
ha presentato alla Commissione europea il
documento « I principali fattori che in-
fluenzano gli sviluppi del debito in Italia »
(Relevant Factors Influencing Debt Deve-
lopments In Italy), destinato non solo a
perorare le richieste italiane di flessibilità
ai sensi dell’articolo 126, paragrafo 3, del
Trattato, ma anche a rafforzare l’azione
del Governo italiano in direzione di un
nuovo modello di crescita in un contesto
economico internazionale particolarmente
difficile e quindi di una rivisitazione delle
regole di controllo della spesa e dell’inde-
bitamento comunitari, attraverso una let-
tura critica ma propositiva delle attuali
regole europee;

nel 1980 il rapporto debito pubbli-
co/prodotto interno lordo dell’Italia era
appena al 54 per cento. In soli 14 anni è
raddoppiato, passando al 117,2 del 1994.
Questo dato, per la sua rilevanza, è oggetto
di studio da parte degli storici e sarebbe
superficiale ogni giudizio sommario che
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attribuisse al nostro Paese – al suo tessuto
produttivo e sociale o alle sue istituzioni
politiche – una strutturale incapacità di
tenere sotto controllo i conti pubblici.
Quello che infatti è certo è che dal 1994
in avanti, grazie a una politica fiscale
rigorosa, il debito pubblico italiano è an-
dato calando fino a scendere al 99,8 per
cento nel 2007;

certamente negli anni della grande
crisi questo percorso virtuoso ha subito
una brusca interruzione e il trend si è
invertito, fino a raggiungere l’attuale livello
di debito, intorno al 133 per cento del
prodotto interno lordo. Ma è evidente il
nesso causale fra straordinarietà della
crisi e l’interruzione del trend graduale
ma virtuoso di abbassamento del debito,
dovuto a politiche fiscali rigorose e affi-
dabili che il nostro Paese, dopo il 1994, al
pari di tante altre fasi della sua storia, era
stato capace di intraprendere;

non si tratta solo di ricordare che
in questi stessi anni la Francia – che pure
non partiva gravata da livelli alti di inde-
bitamento, e quindi di spesa per interessi
– ha raggiunto nel 2015 il livello del 95,8
per cento e la Spagna quello del 99,2 per
cento; si deve prendere atto fino in fondo
che la crisi economica che ha colpito
l’economia globale a partire dal fatidico
2008 – a prescindere da ogni esercizio
futurologico che lascia il tempo che trova
– sta comunque modellando un nuovo
ecosistema di bassa crescita. Ciò comporta
conseguenze che cominciano ad essere
rilevate dalla letteratura economica ormai
fiorente sulla « stagnazione secolare », ma
a cui i sistemi di regole più rigidi ancora
non riescono ad adeguarsi;

quasi sette anni dopo quella che
negli USA viene indicata come la fine
ufficiale della « grande recessione » (2009),
il reddito reale in quel Paese è sostanzial-
mente stagnante (il reddito medio della
popolazione maschile è oggi più basso che
nel 1969) e, ciò che desta maggiori preoc-
cupazioni, sembra essersi arrestata – non
solo in Europa, ma anche negli USA – la
crescita della produttività;

le regole europee di controllo della
spesa devono essere pienamente collocate
in questo contesto; questa consapevolezza
ha portato il Governo italiano ad avviare
una coraggiosa azione politica in seno alle
istituzioni europee volta alla revisione del-
l’intero approccio alle politiche monetarie
e fiscali dell’Unione, sfruttando al meglio i
margini di dialogo esistenti e allargandoli
grazie alla stabilità politica che rappre-
senta oggi per l’Italia il maggiore elemento
di forza contrattuale;

grazie anche all’azione del Governo
italiano sta crescendo la consapevolezza
che, per consentire la nascita di una
moneta comune ci si è dati delle regole le
quali, nella loro rigidità, oggi – in un
contesto economico internazionale com-
pletamente mutato – sembrano fatte più
per aggravare i problemi che per risolverli;

si deve proseguire in questa « ope-
razione verità » e sostenere con coraggio
che quello dell’Italia è un caso paradig-
matico perché, nonostante la sua fama di
economia di sprechi, molto indebitata e
poco osservante degli impegni, in realtà
l’Italia ha una spesa pubblica al netto degli
interessi che in termini reali è rimasta
quasi invariata tra il 2005 e il 2015 (una
delle migliori performance tra i Paesi avan-
zati). E anche durante la lunga crisi co-
minciata nella seconda metà del 2008,
l’Italia ha mantenuto una condotta fiscale
crescentemente rigorosa, spesso migliore
persino di quella tedesca;

l’Italia – come del resto gli altri
Paesi europei – deve cambiare molte cose,
ma è anche uno dei Paesi più disciplinati
nel rispettare le regole europee di finanza
pubblica. Ad esempio, durante, questi ul-
timi anni di crisi, già dal 2012, cioè ben
prima di altri Paesi, il deficit/prodotto
interno lordo rispetta la regola del 3 per
cento. Nel lungo periodo, poi, sin dal 1992
l’Italia è sempre stata in avanzo statale
primario (entrate superiori alle uscite, al
netto degli interessi) con la sola eccezione
del 2009: un record assoluto a livello
mondiale. Come sottolinea il citato docu-
mento del Ministero dell’economia e delle
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finanze, nel periodo 2009-2015 l’avanzo
statale primario dell’Italia è stato media-
mente il più alto nella Unione europea;

come conseguenza di questa disci-
plina fiscale che l’Italia ha dimostrato di
saper mantenere costantemente nel tempo,
c’è anche il fatto che in valore assoluto il
debito italiano è quello cresciuto percen-
tualmente di meno nell’Unione europea
tra il 2008 e il 2015, assieme al debito
tedesco e olandese;

comincia finalmente a farsi strada
la consapevolezza che il rapporto debito/
prodotto interno lordo italiano è aumen-
tato di più in proporzione per effetto della
forte caduta del prodotto interno lordo
stesso che proprio l’eccessiva austerità ha
provocato, vanificando in parte gli sforzi
fatti dal nostro Paese;

la stessa Commissione riconosce
che il debito pubblico italiano è il più
sostenibile dell’Unione europea nel lungo
periodo per l’effetto combinato delle im-
portanti riforme avviate. Mentre nel medio
termine la Commissione prevede, nel suo
scenario base, che la probabilità che il
debito italiano sia più alto nel 2020 ri-
spetto ai livelli del 2015 sia la più bassa
nell’Unione europea dopo la Germania;

è sorprendente, eppure le regole
europee – così concentrate sui parametri
di debito pubblico – non tengono conto di
fattori rilevantissimi per valutarne la pe-
ricolosità quali la quota dello stesso in
mani estere o la sua durata. L’Italia, ad
esempio, ha un debito pubblico estero
appena superiore al 40 per cento del
prodotto interno lordo esattamente come
la Germania; analogamente non tengono
conto del fatto che non tutti i Paesi hanno
settori privati sufficientemente capienti da
poter finanziare la quota del proprio de-
bito pubblico interno. L’Italia, ad esempio,
può strutturalmente sostenere in modo
diretto (con le famiglie) o indiretto (attra-
verso le banche, le assicurazioni e altro)
un debito pubblico interno piuttosto alto;

nel bollettino statistico della Banca
d’Italia (dicembre 2015) sulla ricchezza

delle famiglie italiane, essa è valutata a
fine 2013 pari a 8.730 miliardi di euro
(5848 attività reali+3.793 attività finanzia-
rie-911 passività finanziarie); tale somma
arriva a 9.499 miliardi di euro se si
considerano anche le istituzioni private,
pari ad 8 volte il reddito nazionale;

nel citato documento « Relevant
Factors » il Ministero dell’economia e delle
finanze ha dimostrato che, con una me-
todologia di calcolo dell’output gap, cioè la
differenza tra il prodotto interno lordo
effettivo e quello potenziale, più aderente
alla reale evoluzione dell’economia e in
linea con quelle del Fmi e dell’Ocse, l’Italia
avrebbe già ampiamente centrato gli obiet-
tivi europei di bilancio di medio termine
nel 2015. Mentre la deviazione dagli obiet-
tivi del 2016 risulterebbe pienamente co-
perta dai margini di flessibilità consentiti,
legati anche all’ampio programma di ri-
forme che l’Italia sta realizzando; su que-
sto aspetto il 18 marzo 2016 l’Italia ha
inviato una lettera alla Commissione, in-
sieme a Spagna, Lussemburgo, Portogallo,
Slovenia, Slovacchia, Lettonia, Lituania, di
rivedere il metodo di calcolo dell’output
gap, a cominciare dall’estensione dell’oriz-
zonte di previsione da 2 a 4 anni, in linea
con quello degli Stati europei;

a conferma della bontà dell’azione
di Governo in sede comunitaria, il 26
maggio 2016 è giunta dalla Commissione
la notizia che la proposta sull’output gap
degli 8 Paesi sopra citati è stata accolta. E
ulteriori segnali incoraggianti sono inter-
venuti dalla Commissione;

attorno alla meta di maggio 2016,
con uno scambio di documenti tra alcuni
suoi membri e il Ministro Padoan, nei
quali si cerca di trovare una convergenza
su tre questioni: gli effetti della politica
monetaria sulla politica fiscale, la qualità
operativa della politica fiscale e le riforme
di struttura;

nella stessa sede è stata approvata
alla Commissione la concessione di un
ulteriore margine di flessibilità 0,85 per
cento del prodotto interno lordo pari a
circa 15 miliardi di euro, in sostanza quasi
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tutta la flessibilità che il Governo recla-
mava; si tratta di un successo rilevante e
difficile da negare, un riconoscimento non
solo del fatto che il nostro Paese « ha fatto
i compiti », ma anche che la sua azione
nelle istituzioni europee comincia a dare
frutti concreti;

tale azione non è certo conclusa:
occorre incalzare le istituzioni europee
con concrete proposte orientate alla cre-
scita dell’economia del continente. È in-
fatti fondamentale il consolidamento dei
timidi segnali di crescita; il ritorno del-
l’inflazione su livelli coerenti con il man-
tenimento della stabilità dei prezzi esige il
riassorbimento della capacità produttiva
inutilizzata e della disoccupazione. È es-
senziale che – sempre di più – l’azione
della politica monetaria sia affiancata dal-
l’operare delle politiche economiche, an-
che a livello europeo;

il vero tema, da porre in modo
sempre più coerente e forte in sede eu-
ropea, è che le politiche europee in tutta
la fase storica avviata dall’introduzione
dell’euro hanno perseguito l’obiettivo –
condivisibile – di una più elevata compe-
titività attraverso interventi virtuosi sul
piano finanziario combinati a politiche sul
versante dell’offerta (le cosiddette riforme
strutturali). Questo approccio è oggi spiaz-
zato dagli effetti della crisi: occorre non
solo attenuare le politiche di austerità (che
soffocano i timidi segnali di crescita che
nascono dall’economia reale), ma creare
un asse europeo di coerenti politiche di
sostegno della domanda. Occorre riequili-
brare un asse di politica economica che è
oggi fortemente squilibrato;

occorre farlo partendo dalla regi-
strazione dei positivi effetti moltiplicatori
del piano Junker, anche se ancora insuf-
ficienti a imprimere una svolta davvero
significativa alla drammatica penuria di
investimenti, enti, calati del 15 per cento
in media nell’Unione europea rispetto al
2007 (Italia –25 per cento, Portogallo –36
per cento, Spagna –38 per cento, Irlanda
–39 per cento, Grecia –64 per cento).
L’investimento totale (metà aprile 2016, 8

mesi di attività) è stato pari 82,1 miliardi,
pari al 26 per cento dell’intera operazione,
che prevede una mobilitazione comples-
siva di capitali fino a 315 miliardi entro il
2017 compreso;

degli 82,1 miliardi di euro di inve-
stimenti del piano Junker approvati l’80
per cento è capitale privato. Ciò significa
che la capacità di attrazione di finanzia-
menti privati o altri (per esempio, quelli
delle banche di sviluppo degli Stati) è stata
superiore all’obiettivo di 1 a 15, il cosid-
detto « moltiplicatore » Juncker. A metà
aprile, secondo gli ultimi dati della Com-
missione, il rapporto è infatti di 1 a 22,5.
Il Fondo per gli investimenti strategici
(FEIS, 16 miliardi dal bilancio comunita-
rio, 5 della Banca europea degli investi-
menti) ha approvato finanziamenti per
progetti infrastrutturali per 11,2 miliardi
di euro, di cui « firmati » per 5,8 miliardi
di euro: per quanto ancora insufficienti,
tali misure indicano la direzione nella
quale andare;

l’Italia ha dimostrato ancora una
volta una capacità di reagire positivamente
a questi stimoli. Non è un caso che
proprio l’Italia guidi la classifica dei be-
neficiari del piano Juncker: al Paese sa-
ranno erogati 1,7 miliardi di euro per 8
progetti infrastrutturali e 21 patti di fi-
nanziamento; il pacchetto dei progetti ita-
liani, secondo le stime, potrebbe creare
3.200 posti di lavoro, tra industria, ener-
gia, telecomunicazioni, trasporti e ricerca;
7,3 miliardi di investimenti complessivi
andranno a beneficio di oltre 44 mila
imprese e start up;

certamente sono essenziali – in
questo campo – le politiche nazionali:
molto si sta facendo e ancora di più si sarà
chiamati a fare nel prossimo futuro. Ma è
maturo un salto di qualità anche delle
politiche comunitarie: senza l’apporto eu-
ropeo, anzi addirittura con le limitazioni
che l’Unione appone alle strategie nazio-
nali, non sarà possibile riassorbire capa-
cità produttiva e occupazione;

se il piano Junker va nella giusta
direzione, esso non può comunque esau-
rire le politiche europee di crescita, e

Atti Parlamentari — 38389 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 GIUGNO 2016



neanche quelle di crescita infrastrutturale:
ad esempio, è urgente sottoporre ad un
accurato esame il modo in cui vengono
utilizzate le ingenti capacità di credito
della BEI nel finanziamento di investi-
menti volti all’ammodernamento della rete
infrastrutturale – materiale e immateriale
– del continente europeo, ma occorre
soprattutto modificare talune impostazioni
culturali dominanti in sede comunitaria;

le costanti rimostranze tedesche
sulle politiche portate avanti dalla BCE e
dal suo presidente Mario Draghi (quanti-
tative easing e bassissimi tassi di interesse)
appaiono non tener adeguato conto della
grave debolezza della domanda nell’Euro-
zona che invece andrebbe oggi collocata al
centro dell’attenzione delle istituzioni po-
litiche dell’Unione; il bollettino economico
della Banca d’Italia, relativo al primo
trimestre del 2016, ricorda che nell’ultimo
trimestre del 2015 la domanda reale del-
l’eurozona era del 2 per cento inferiore a
quella del primo trimestre del 2008, men-
tre negli Stati Uniti era del 10 per cento
superiore;

la Bce sta cercando giustamente di
impedire che un’economia europea affetta
da debolezza cronica della domanda pre-
cipiti in una spirale deflattiva. Come sot-
tolinea il presidente dell’Eurotower, Mario
Draghi, i tassi di interesse bassi fissati da
Francoforte non sono il problema, semmai
sono « il sintomo » di un’insufficiente do-
manda di investimenti;

quanto appena sopra illustrato non
costituisce la sola presa di posizione della
Germania contraria alla stabilità interna
degli Stati e, di conseguenza, allo sviluppo
della domanda globale nell’Eurozona. Un
documento recente della Bundesbank
avanza l’ipotesi di un allungamento di tre
anni delle scadenze dei titoli di Stato di un
Paese che chiede e ottiene l’aiuto del
meccanismo di stabilità Esm. Tale propo-
sta nasce da una visione ormai superata
del ruolo delle istituzioni europee e va
nella direzione sbagliata/perché la sua
adozione produrrebbe instabilità e rischio:
l’allungamento delle scadenze in tale ma-

niera fa infatti scattare il default tecnico,
perché equivale a una ristrutturazione con
perdita sul valore facciale per i sottoscrit-
tori creditori;

anche la proposta tedesca di ri-
durre i titoli di Stato nel portafoglio delle
banche, come strumento per ridurre il
rischio degli istituti di credito e spezzare
il legame fra debito sovrano e sistema
bancario nasce da un contesto ormai su-
perato e va nella direzione opposta a
quella necessaria, poiché – ove adottata –
metterebbe a rischio l’equilibrio monetario
ed economico anche della stessa Germa-
nia;

se infatti è vero che, in percentuale
del totale dell’attivo, le banche tedesche
detengono titoli di Stato al di sotto della
media europea (circa il 3,3 per cento,
contro il 6,7 per cento dell’Italia, per
esempio, secondo cifre della European
Banking Authority), è anche vero che gli
importi sono comunque consistenti e, se-
condo una simulazione di impatto con-
dotta dall’Esrb lo scorso anno, l’imposi-
zione di un criterio di diversificazione
costringerebbe le banche tedesche al più
alto volume in valore assoluto, fra tutti i
Paesi dell’eurozona, di vendite di titoli di
Stato in « eccesso » nei propri portafogli:
per l’esattezza, 303 miliardi di euro (su un
totale di 716 miliardi dell’intera area
euro), se venisse applicato un tetto pari al
25 per cento dei mezzi propri;

infine vi sono ragioni politiche e
culturali che suggeriscono un cambia-
mento di passo e « di immagine » dell’Eu-
ropa – ragioni richiamate anche dal Pre-
sidente emerito della Repubblica in un suo
recentissimo scritto animato da vera e
propria « passione » europeista. Un rap-
porto Sole 24 Ore-Fondazione Hume, pub-
blicato il 22 maggio 2016 segnala ancora
una volta, con dovizia di particolari, che
l’immagine dell’Unione è in caduta libera.
Oggi l’euroscetticismo sta avvelenando il
clima politico in quasi tutti i Paesi europei,
fino a mettere a rischio per la prima volta
in 60 anni il futuro stesso dell’unione
europea;
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secondo la ricerca della Fonda-
zione Hume, gli euro-scettici di destra
rappresentano nel Parlamento europeo il
22,2 per cento dei seggi (rispetto al 14,7
per cento nel 1979). Viceversa, gli euro-
scettici di sinistra sono il 7,2 per cento dei
deputati rispetto all’11,1 del 1979. Nel
contempo, l’assemblea di Strasburgo ha
registrato uno spostamento verso la destra
più estrema è revanscista dell’intero emi-
ciclo; i cittadini europei si sentono comun-
que prima di tutto francesi, italiani, tede-
schi, anche lussemburghesi o maltesi. In
Italia, il 36,1 degli interpellati si considera
solo italiano, il 57,4 per cento si ritiene
italiano ed europeo, il 5 per cento europeo
ed italiano, l’1,5 per cento solo europeo.
Solo il 51 per cento degli interpellati si
fida del Parlamento europeo e solo il 43
per cento si fida della Banca centrale
europea. In Italia quasi il 40 per cento, dei
cittadini si dichiara insoddisfatto delle isti-
tuzioni comunitarie. Molti non capiscono
cosa sia la Commissione;

per consentire la nascita di una
moneta comune ci si è dati delle regole le
quali, tuttavia, nella loro rigidità sembrano
oggi fatte più per aggravare i problemi che
per risolverli, puntando quasi esclusiva-
mente sul rigore fiscale e non conside-
rando che, senza un’adeguata crescita eco-
nomica, il rigore da solo non basta a far
diminuire il rapporto debito/prodotto in-
terno lordo; i segnali regressivi nascono da
uno squilibrio della politica economica
europea che il nostro Paese sta contri-
buendo a correggere anche attraverso la
sua presenza critica ma propositiva nelle
istituzioni europee;

nella fase preparatoria della con-
ferenza di Maastricht segnata dalla deci-
sione di costituire l’euro la moneta pub-
blica europea era parte di un più vasto
disegno volto a costituire l’effettiva Europa
politica all’interno della quale le politiche
economiche dovevano essere stabilite da
un Governo e da un Parlamento demo-
craticamente eletti e quindi dovevano es-
sere adattate al variare imprevedibile delle
condizioni; il veto britannico e francese
impedì di conseguire questo obiettivo e la

responsabilità politica per la politica eco-
nomica fu sostituita da un sistema di
parametri fissi certo ragionevoli in condi-
zioni di stabilità economica, ma inadeguati
a reggere choc imprevisti ed allora impre-
vedibili,

impegna il Governo:

a proseguire e approfondire la pro-
pria azione all’interno delle istituzioni eu-
ropee per un arricchimento delle politiche
monetarie e fiscali e un loro riorienta-
mento in direzione della crescita e del
sostegno alla domanda interna;

a proporre il rafforzamento del piano
Juncker che si sta rivelando un valido
strumento di rafforzamento della capacità
delle economie europee e di rilancio della
credibilità dell’Unione quale promotrice di
crescita e di benessere;

ad assumere iniziative per una rapida
revisione di mezzo termine del bilancio
pluriennale dell’Unione europea confor-
memente agli impegni presi al momento
della sua approvazione, con la finalità di
rendere disponibili risorse utili a solleci-
tare, con i meccanismi già previsti dal
piano Juncker, la inderogabile infrastrut-
turazione materiale ed immateriale dell’U-
nione, capace di renderla più competitiva
e di collocarla all’avanguardia nell’« eco-
nomia della conoscenza » del secolo XXI;

a tal fine, a proporre una riconside-
razione del ruolo della Banca europea per
gli investimenti (BEI) volta a migliorare
l’utilizzo della capacità di credito dell’Isti-
tuto e ad ampliare la portata del suo
intervento nell’ambito degli investimenti;

nell’ambito della stessa revisione di
mezzo termine, ad assumere iniziative per
individuare le risorse adeguate finanziare
la politica europea dell’emigrazione isti-
tuendo una guardia costiera comune eu-
ropea e una politica di cooperazione con
i Paesi di origine dei flussi migratori, tale
da porre fine alle condizioni che generano
le migrazioni di massa, posto che non è
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pensabile che questi costi rimangano sulle
spalle dei Paesi geograficamente più espo-
sti alle frontiere dell’Unione;

ad assumere iniziative per una rapida
conclusione dei lavori della Commissione
Monti sulla riforma delle risorse proprie
dell’Unione con la finalità di contribuire a
finanziare le politiche sopracitate e con la
creazione di una fiscalità propria europea,
contestualmente prevedendo che l’au-
mento di pressione fiscale dovuta alla
costituzione della fiscalità europea sia in-
tegralmente controbilanciata dalla ridu-
zione delle fiscalità nazionali;

ad adoperarsi affinché la Commis-
sione europea formuli una raccomanda-
zione sulla base del titolo XIII del trat-
tato su funzionamento dell’Unione euro-
pea, per una iniziativa congiunta dei Paesi
membri, al fine di favorire la crescita di
una opinione pubblica europea con un’a-
deguata informazione sull’effettivo funzio-
namento delle istituzione europee, sulle
radici culturali comuni dei popoli europei
e sulle sfide che l’Europa deve affrontare,
tenuto conto che il fine è la formazione
della coscienza e della cittadinanza co-
mune europea e che i mezzi sono le
politiche culturali, le politiche della istru-
zione e la collaborazione tra le radiotele-
visioni di servizio pubblico europeo.

(1-01297) « Lupi, Buttiglione, Cicchitto,
Alli, Tancredi, Vignali ».

La Camera,

premesso che:

per vivere in una società complessa
come quella attuale, è indispensabile ele-
vare il livello di formazione degli individui;

il diritto allo studio universitario si
manifesta nel nostro sistema giuridico
come una delle declinazioni del principio
generale di uguaglianza sostanziale di cui
all’articolo 3, secondo comma, della Co-
stituzione, che impone alla Repubblica di
rimuovere tutti quegli ostacoli di ordine
economico e sociale che impediscono agli
individui di sviluppare ed esprimere pie-

namente la propria personalità nella so-
cietà civile. Questo principio trova inoltre
il suo esplicito fondamento negli ultimi
due commi del successivo articolo 34,
laddove si afferma che i capaci e merite-
voli, anche se privi di mezzi economici,
hanno il diritto di accedere ai gradi più
alti dell’istruzione e della formazione e
che la Repubblica deve garantirne l’esigi-
bilità attraverso l’attribuzione, per con-
corso, di borse di studio, assegni alle
famiglie ed altre provvidenze;

in seno alla stessa Assemblea Co-
stituente fu, infatti, osservato che: « Uno
dei punti al quale l’Italia deve tenere è che
nella sua Costituzione, come in nessun’al-
tra, sia accentuato l’impegno di aprire ai
capaci e meritevoli, anche se poveri, i
gradi più alti dell’istruzione. Alla realiz-
zazione di questo impegno occorreranno
grandi stanziamenti; ma non si deve esi-
tare; si tratta di una delle forme più
significative per riconoscere, anche qui, un
diritto della persona, per utilizzare a van-
taggio della società forze che resterebbero
latenti e perdute, di attuare una vera e
integrale democrazia »;

il diritto allo studio, oltre a rap-
presentare un diritto sociale costituzional-
mente garantito, è dunque uno strumento
per garantire i diritti inviolabili dell’indi-
viduo nelle formazioni sociali, al quale
corrisponde un preciso dovere della col-
lettività di assicurare a tutti i capaci e
meritevoli uguali punti di partenza ed
uguali possibilità di portare a compimento
i percorsi formativi prescelti;

eppure da alcuni anni in ambito
europeo si va affermando un’idea di eco-
nomia della conoscenza, ossia uno svi-
luppo del tessuto produttivo mirato all’e-
strazione di valore sulla base di una forte
innovazione e dell’elevazione del livello
generale di formazione, che sta portando
alcuni Paesi membri, incluso il nostro, a
smantellare il tradizionale meccanismo di
assegnazione delle suddette provvidenze,
in favore di un sistema nuovo, riservato a
pochi eccellenti, attraverso un innalza-
mento dei soli criteri di merito ed un’au-
mentata competitività tra studenti;
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a rendere, inoltre, la formazione
universitaria un percorso irto di ostacoli
sono stati i continui e pesanti definanzia-
menti, nonché tutte quelle politiche scar-
samente inclusive ed incapaci di rispon-
dere alle esigenze della popolazione stu-
dentesca attraverso la pianificazione di
servizi, agevolazioni ed interventi che, di-
rettamente o indirettamente, contribui-
scono a migliorare la condizione dei sog-
getti in formazione, siano essi residenti,
fuorisede, italiani o stranieri;

nel nostro Paese il diritto allo stu-
dio universitario non ha mai ricevuto
quell’attenzione che invece meriterebbe,
anche a causa di una legislazione che si è
evoluta lentamente rispetto alle reali ne-
cessità e spesso in maniera confusa ed
inadeguata. La stessa costituzionalizza-
zione del diritto allo studio non ne ha
garantito in tutti questi decenni la piena
ed immediata effettività, avendo cono-
sciuto un significativo riconoscimento nor-
mativo solo dopo il trasferimento delle
competenze a favore delle regioni avve-
nuto negli anni ‘70, cui seguirono tuttavia
una frammentazione ed una stratifica-
zione di leggi regionali molto eterogenee
tra loro perfino riguardo alla definizione
di welfare studentesco, tanto da delineare
l’assenza di una reale volontà politica di
investire nell’accesso ai percorsi formativi
e da sfociare in un mancato rispetto dello
stesso principio di eguaglianza. A ciò si
aggiunga che l’incapacità delle regioni di
garantire l’esercizio del diritto allo studio
è storicamente imputabile ad una serie di
fattori, primo fra tutti quello delle inade-
guate risorse finanziarie trasferite loro
dallo Stato, risorse che per croniche dif-
ficoltà strutturali di bilancio le stesse re-
gioni non sono state in grado di integrare
attraverso fondi propri;

d’altra parte, anche la successiva
legge quadro, la n. 390 del 1991, ha ag-
gravato la confusione del contesto norma-
tivo, essendosi caratterizzata, da un lato,
per l’attribuzione di funzioni importanti
agli organi centrali dello Stato, nel tenta-
tivo di porre freno alla eterogeneità delle
risposte locali, e dall’altro, per il trasferi-

mento di alcune competenze dalle regioni
alle università;

successivamente, a seguito della ri-
forma del Titolo V della Parte II della
Costituzione, e secondo il decreto legisla-
tivo n. 68 del 2012, il diritto allo studio
universitario, non rientrando tra le mate-
rie attribuite in via esclusiva allo Stato né
tra quelle di natura concorrente, si è
collocato come ambito di competenza le-
gislativa residuale delle regioni, compe-
tenza che, pur incontrando attualmente un
limite molto importante imposto dall’arti-
colo 117, comma 2, lettera m), della Co-
stituzione, e sulla base del quale lo Stato
deve stabilire i livelli essenziali delle pre-
stazioni concernenti i diritti civili e sociali
che devono essere garantiti su tutto il
territorio nazionale, tra i quali rientrano a
pieno titolo le provvidenze legate al diritto
allo studio, può riprodurre quel quadro di
interventi e di frammentazione normativa
antecedenti all’approvazione della legge
quadro n. 390 del 1991, capaci di inficiare
il principio di uguaglianza sancito dal
suddetto articolo 3 della Costituzione.
Inoltre, lo stesso diritto, rimanendo in
parte di competenza regionale, è soggetto
alle incerte e fluttuanti disponibilità finan-
ziarie delle singole regioni, con risultati
tutt’altro che lusinghieri. Oggi infatti, gra-
zie a strumenti di welfare studentesco di
tipo assistenziale che, seppur fondamen-
tali, non bastano alla promozione dell’au-
tonomia del soggetto in formazione, solo
pochissime regioni, quelle peraltro più
virtuose, riescono ad attribuire a tutti gli
idonei le borse di studio, mentre riman-
gono ancora inadeguati ed insufficienti
rispetto al numero degli aventi diritto gli
alloggi e le forme di reddito indiretto,
come mobilità gratuita, mense agevolate,
misure per l’accesso alla cultura e, laddove
esistono, luoghi di aggregazione culturale
sui territori;

altro punto dolente è rappresentato
dall’ottica assistenzialista con cui le am-
ministrazioni hanno fino ad oggi gestito la
materia, quasi che vigesse la logica della
« beneficenza » piuttosto che l’obbligo, da
parte delle istituzioni, di garantire un
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diritto. Lo stesso ruolo delle amministra-
zioni comunali, delegate dalle regioni al-
l’assegnazione delle borse di studio, ha
fallito gran parte degli obiettivi preposti e
auspicati. In sostanza, la mancanza di
parametri e principi comuni di riferimento
ha fatto sì che vigesse l’arbitrio delle
singole istituzioni di competenza che, in-
vece di investire sulle vere priorità, hanno
sempre considerato la questione del diritto
allo studio come secondaria;

sul fronte dei finanziamenti l’Italia,
secondo quanto riportato dall’ultimo rap-
porto sull’educazione dell’Ocse, spende per
l’università circa lo 0,9 per cento del
proprio prodotto interno lordo, di cui solo
una quota pari allo 0,04 destinata al
diritto allo studio universitario; in secondo
luogo, come rivelato dall’ultimo « Rap-
porto Istat sulla povertà nel nostro Paese »,
sono stimate in 2.737.000 le famiglie che si
trovano in condizione di povertà relativa
rappresentando l’11,3 per cento delle fa-
miglie residenti. A fronte di questo sce-
nario risulta desolante il confronto delle
politiche economiche nazionali per il di-
ritto allo studio con quelle degli altri Paesi
europei, dove invece la presenza di un più
forte stato sociale e politiche per l’accesso
ai canali formativi hanno meglio garantito
altissimi livelli di istruzione e formazione
e, conseguentemente, migliori condizioni
di vita: se l’80 per cento degli studenti
italiani non riceve una borsa di studio, in
Francia la percentuale è del 70 per cento;
la percentuale scende al 60 per cento in
Germania, mentre in Olanda addirittura al
4 per cento; rispetto alle residenze uni-
versitarie, in Italia solo il 2 per cento degli
studenti ha diritto ad un alloggio, mentre
in Francia la percentuale sale all’8 per
cento, in Germania al 10 per cento, ed in
Svezia addirittura al 17 per cento. Si tratta
di dati che chiariscono come in Italia vi sia
uno dei tassi di abbandono universitario
tra i più alti d’Europa, il 18,5 per cento,
ben al di sopra di altri Stati come Olanda,
pari al 7 per cento, o Gran Bretagna, pari
all’8,5 per cento;

dunque, accanto ad una normativa
lacunosa, anche la scelta trasversale degli

ultimi Governi di trascurare l’investimento
in formazione superiore ha fatto sì che i
fondi destinati dallo Stato al riconosci-
mento delle borse di studio siano sempre
insufficienti a garantire la copertura totale
degli idonei e che il diritto allo studio pesi
ormai per oltre il 42 per cento sulle spalle
degli studenti stessi che vi provvedono
tramite la tassa regionale per il diritto allo
studio, diventandone così essi stessi i prin-
cipali finanziatori. Se si guarda, infatti, al
decennio che va dal 2002 al 2012 si scopre
che, a fronte di un numero quasi costante
di studenti dichiarati idonei alla borsa di
studio, una larga parte di essi, oltre
25.000, a causa della carenza di fondi è
stata confinata nel limbo degli idonei che
non l’hanno percepita, andando così ad
allargare la platea dei cosiddetti « idonei
non beneficiari », ossia di coloro che, pur
soddisfacendo i requisiti di accesso sanciti
dal bando dell’ufficio regionale compe-
tente, non ricevono alcuna borsa a causa
dell’insufficienza delle risorse;

poiché la concessione delle borse di
studio è assicurata a tutti gli stu-
denti aventi i requisiti di eleggibilità nei
limiti delle risorse disponibili nello stato di
previsione del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, lo stesso
Stato, pur vincolando le regioni a versare
per tale finalità il 40 per cento del con-
tributo statale, non vincola in alcun modo
se stesso allo stanziamento atto a coprire
la spesa di tutte le borse in concorso,
dimostrando in tal modo di non attribuire
al diritto allo studio quel carattere inde-
rogabile e prioritario che invece gli impone
la Costituzione;

a complicare la situazione inter-
viene lo stesso meccanismo previsto dal
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, 9 aprile 2001 che, a garanzia del
prioritario utilizzo delle risorse statali da
parte delle regioni, prevede che le stesse
possano ricorrervi solo dopo aver esaurito
le proprie e quelle derivanti dalla tassa
regionale per il diritto allo studio, pena la
riduzione di pari importo della quota loro
spettante del fondo integrativo;
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tutte le suddette carenze generano
anche profonde sperequazioni tra le di-
verse zone d’Italia che si traducono nella
penalizzazione degli studenti che proven-
gono dalle aree più povere del Paese, in
particolare dal meridione. Ogni anno, in-
fatti, le università meridionali registrano
una costante riduzione delle immatricola-
zioni e circa 29.000 diplomati al sud
emigrano al Centro-nord per iscriversi a
corsi universitari, una riduzione che ov-
viamente condiziona anche il numero dei
laureati. Anche i criteri di riparto del
fondo integrativo per la concessione delle
borse di studio penalizzano in maniera
evidente da oltre 13 anni il meridione,
sottraendo ogni anno importanti risorse
economiche agli studenti, il 75 per cento
dei quali, pur essendo idonei non ricevono
le agevolazioni per la prosecuzione dei
loro studi;

sempre l’Ocse, nel suo rapporto
annuale « Education at glance », pubblica-
zione che analizza i sistemi di istruzione
di 34 Paesi membri e li elabora con i dati
relativi ai tassi di occupazione e disoccu-
pazione per livello di studio, ha sottoli-
neato la stretta correlazione tra il numero
di laureati e lo sviluppo economico di un
territorio e come la riduzione del numero
dei laureati meridionali produca ripercus-
sioni negative sulla situazione economica e
culturale di quell’area del Paese;

l’articolo 5, comma 1, del decreto
del Presidente della Repubblica 25 luglio
1997, n. 306, (« Regolamento recante di-
sciplina in materia di contributi universi-
tari ») stabilisce che la quota totale di
contribuzione con la quale gli studenti
concorrono alla copertura del costo dei
servizi offerti dalle università non può
eccedere il 20 per cento dell’importo del
finanziamento ordinario annuale dello
Stato a ciascuna di esse. A causa della
sensibile diminuzione delle risorse del
fondo per il finanziamento ordinario,
molte università a fronte di una conse-
guente diminuzione di risorse, per garan-
tire il medesimo livello dei servizi, sono

state costrette a superare tale limite (a
volte fino ad elevarlo al 40 per cento) e ad
elevare le tasse;

in tutti i Paesi dell’Unione europea,
tranne Italia e Grecia, esistono forme di
reddito diretto per i soggetti in forma-
zione. Si tratta di uno strumento che
supera il modello assistenzialistico e rende
lo studente libero e responsabile delle
proprie scelte, favorendone la partecipa-
zione e la creatività giovanile, stimolando
l’opportunità di formarsi culturalmente al
di là dei luoghi classici della formazione,
in grado di slegare i soggetti in formazione
dalla famiglia e dalla propria condizione
sociale, imprimendo un’accelerazione alla
mobilità sociale;

quanto premesso promuove un mo-
dello sociale che rischia di esacerbare le
disuguaglianze e di annullare ogni oppor-
tunità di autodeterminazione dei soggetti
impegnati in percorsi di alta formazione,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa di compe-
tenza, relativa al diritto allo studio uni-
versitario, volta:

a) alla definizione di un sistema di
welfare studentesco nazionale che garan-
tisca l’effettiva rimozione degli ostacoli di
natura economica per gli studenti capaci e
meritevoli, consentendo loro di accedere e
completare i corsi di studio universitario;

b) alla definizione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni connesse al diritto
allo studio, di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera m), della Costituzione, ca-
paci di abbattere le attuali disuguaglianze
sociali e disomogeneità territoriali;

c) all’adozione di un piano straor-
dinario di finanziamenti strutturali per il
diritto allo studio al fine di raggiungere la
copertura totale dei fondi destinati alle
borse di studio da erogare a tutti gli idonei
per risolvere definitivamente il diffuso ed
inaccettabile fenomeno degli idonei non
vincitori di borsa;
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d) all’ampliamento delle fasce di
reddito degli aventi diritto alle provvi-
denze attualmente previste che al peggio-
rare della situazione economica si rivelano
sempre più inadeguate;

e) alla garanzia del pieno godi-
mento dei diritti di cittadinanza agli stu-
denti universitari anche attraverso misure
di agevolazione della mobilità sui mezzi di
trasporto pubblico, canoni calmierati per
la locazione di immobili nel comune in cui
ha sede l’ateneo, ed assistenza sanitaria
gratuita nella regione in cui ha sede l’u-
niversità;

f) ad un regime sperimentale che
riconosca il reddito di formazione a tutti
quegli studenti che vivono in condizioni
economiche particolarmente disagiate;

g) ad una più equa ripartizione
della contribuzione studentesca attuata
anche attraverso la previsione di una « no
tax area » per quei soggetti con isee al di
sotto dei 20.000 euro, che, a causa di
condizioni economiche disagiate, sono po-
tenzialmente più esposti al rischio di ab-
bandono degli studi;

h) all’estensione agli studenti im-
migrati di tutte le agevolazioni riservate
agli studenti di cittadinanza italiana in
materia di diritto allo studio;

i) all’istituzione della carta di cit-
tadinanza studentesca al fine di favorire i
consumi culturali;

j) allo stanziamento di ulteriori
risorse finanziarie finalizzate a rendere
effettivo su tutto il territorio nazionale il
diritto allo studio universitario.

(1-01298) « Pannarale, Giancarlo Gior-
dano, Carlo Galli, Paglia, Nic-
chi, Gregori, Scotto ».

Risoluzioni in Commissione:

La IX e X Commissione,

premesso che:

l’articolo 14, comma 3, del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-

bre 2000, n. 445 che reca il testo unico
delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione ammi-
nistrativa, sancisce che la trasmissione del
documento informatico per via telematica,
con modalità che assicurino l’avvenuta
consegna, equivale alla notificazione per
mezzo della posta nei casi consentiti dalla
legge;

il decreto del Presidente della Re-
pubblica 11 febbraio 2005, n. 68 « Rego-
lamento recante disposizioni per l’utilizzo
della posta elettronica certificata, a norma
dell’articolo 27 della legge 16 gennaio
2003, n. 3 », statuisce le caratteristiche e le
modalità per l’erogazione e la fruizione di
servizi di trasmissione di documenti in-
formatici mediante posta elettronica cer-
tificata (PEC);

la PEC, in sostanza, è un sistema di
trasmissione sicuro e regolamentato per
inviare documenti e messaggi di posta
elettronica con valore legale. Viene isti-
tuita come versione digitale della racco-
mandata con ricevuta di ritorno e punta a
rendere più agili, immediati ed economici,
tutti gli scambi di informazioni tra per-
sone, imprese, pubbliche amministrazioni
e professionisti, sfruttando le potenzialità
del digitale;

con l’articolo 16 del decreto-legge
29 novembre 2008, n. 185 (convertito con
modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009,
n. 2) viene introdotto l’obbligo da parte
delle imprese e dei professionisti di creare
un indirizzo di PEC proprio e di comu-
nicarlo rispettivamente al registro delle
imprese e agli ordini o collegi di appar-
tenenza;

i commi 1 e 2 dell’articolo 5 del
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 (con-
vertito con modificazioni dalla legge 17
dicembre 2012, n. 221) estende l’obbligo
alle imprese individuali, siano esse nuove
o già esistenti, di comunicare al registro
delle imprese il proprio indirizzo PEC. Il
comma 3 dello stesso articolo, apportando
una modifica al decreto legislativo del 7
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marzo 2005, dopo l’articolo 6, introduce
l’articolo 6-bis che sancisce la nascita
dell’INI-PEC, l’Indice nazionale degli indi-
rizzi di posta elettronica certificata, a
partire dagli elenchi di indirizzi PEC già
registrati presso il registro delle imprese e
gli Ordini o Collegi professionali di appar-
tenenza dei singoli professionisti, come
previsto dall’articolo 16 del decreto-legge
29 novembre 2008, n. 185;

con l’adozione del regolamento
(UE) n. 910 del 23 luglio 2014 (2014/910/
UE) « eIDAS », entrato in vigore il 17
settembre 2014, si è provveduto a garan-
tire la piena interoperabilità a livello co-
munitario non solo della firma elettronica
ma di tutto un insieme di servizi di
identificazione ed autenticazione: questo
regolamento troverà applicazione defini-
tiva dal 1o luglio 2016 con l’abrogazione
della direttiva 1999/93/EC e per quanto
riguarda la vita quotidiana dei consuma-
tori contribuirà a snellire e semplificare gli
adempimenti amministrativi e burocratici;

il regolamento (UE) n. 910 del 23
luglio 2014 (2014/910/UE) « eIDAS » intro-
duce all’articolo 3 le definizioni di « ser-
vizio elettronico di recapito certificato » e
di « servizio elettronico di recapito quali-
ficato certificato », disciplinati alla sezione
7, rispettivamente agli articoli 43 e 44, che
estendono e generalizzano il servizio for-
nito dalla posta elettronica certificata;

attualmente, il titolare di un servi-
zio in abbonamento, per comunicare la
disdetta al fornitore, deve rispettare con-
dizioni contrattuali che prevedono come
modalità di invio della comunicazione il
fax o la raccomandata con ricevuta di
ritorno: per il consumatore ciò rappre-
senta un obbligo che comporta un aggravio
di costi e tempi rispetto ai servizi elettro-
nici di recapito certificato, modalità co-
municativa sicura, semplice e poco co-
stosa;

la diffusione dei servizi elettronici
di recapito certificato ed il relativo utilizzo
anche da parte dei singoli cittadini è parte
integrante della « Mission » dell’Agenda di-
gitale italiana: l’Agenzia per l’Italia digitale

(AgID), ha, tra le altre cose, il compito di
garantire la realizzazione degli obiettivi
dell’Agenda digitale attraverso la diffu-
sione dell’innovazione digitale per contri-
buire allo sviluppo economico, culturale e
sociale del Paese, promuovendo l’alfabe-
tizzazione digitale di cittadini e imprese e
creando nuove conoscenze e opportunità
di sviluppo,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative, anche
normative, per assicurare che, per le di-
sdette e/o le comunicazioni relative a con-
tratti in abbonamento, per cui attualmente
è richiesto l’obbligo di utilizzare la forma
del fax o della raccomandata con ricevuta
di ritorno, i cittadini siano messi in con-
dizione di poter liberamente scegliere, in
alternativa, l’utilizzo dei servizi elettronici
di recapito certificato.

(7-01020) « Basso, Coppola, Bargero, Cani,
Senaldi, Tentori, Vico, Becat-
tini, Taranto, Arlotti ».

La IX Commissione,

premesso che:

la navigazione sul lago Maggiore e
sul lago di Lugano, per i profili relativi
all’attraversamento del confine di Stato tra
l’Italia e la Confederazione elvetica è di-
sciplinata da specifica Convenzione, con-
clusa il 2 dicembre 1992 ed entrata in
vigore mediante scambio di note il 1o

giugno 1997;

l’articolo 14 di detta Convenzione
richiede, per i vettori di navigazione sot-
toposta ad autorizzazione e servizi di
noleggio di banchina (ossia i servizi non
regolari di linea di trasporto persone,
regolati dalla legge 15 gennaio 1992, n. 21,
quali ad esempio il noleggio con condu-
cente e il servizio taxi), un’annotazione
supplementare sull’autorizzazione al tra-
sporto che consenta di effettuare corse
nelle acque territoriali dell’altro Stato;
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tale annotazione, a norma dello
stesso articolo 14, deve essere apposta
« dall’autorità competente », previo assenso
dell’autorità dell’altro Stato;

ormai da diversi anni l’autorità
svizzera, e in particolare il Dipartimento
federale dell’ambiente, dei trasporti, del-
l’energia e delle comunicazioni (DATEC)
ritiene di individuare nel Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti l’autorità
competente per parte italiana;

in assenza di un procedimento spe-
cifico, al momento la menzionata annota-
zione non viene resa, né risulta chiarito se
la stessa possa essere apposta da autorità
diversa dal Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti;

di tale situazione il Ministero è
pienamente informato, attesa anche l’atti-
vazione di uno specifico tavolo sulle pro-
blematiche e sulle criticità relative alla
situazione del trasporto pubblico non di
linea sui laghi di interesse, riunitosi nel
mese di settembre 2015;

rispetto alla riunione inaugurale di
detto tavolo tuttavia non si sono avuti
seguiti apprezzabili, permanendo così uno
stato di estrema incertezza per gli opera-
tori del settore, nonché un significativo
disagio per i turisti;

allo stato attuale, infatti, i vettori
italiani del trasporto non di linea non
possono più superare il confine di Stato,
essendo loro impedito l’ingresso in terri-
torio svizzero, in quanto sprovvisti della
citata annotazione supplementare;

la situazione descritta si presenta
dunque del tutto irrazionale e a tutto
svantaggio degli operatori turistici, nonché
della migliore fruizione dei servizi da
parte degli utenti;

tale irrazionalità si riverbera in un
danno continuo per il comparto turistico,
che costituisce uno dei principali elementi
trainanti del territorio interessato,

impegna il Governo

ad assumere ogni iniziativa utile al fine di
porre termine all’attuale situazione, anche

attraverso il coinvolgimento delle autorità
svizzere, degli enti locali interessati, non-
ché della gestione governativa dei servizi
pubblici di linea di navigazione sui laghi
Maggiore, di Garda e di Como, giungendo
alla definizione di un procedimento per il
rilascio dell’annotazione supplementare
che sia conforme ai principi di traspa-
renza, equità e tutela della concorrenza, al
fine di ripristinare al più presto l’effettività
dei servizi di trasporto non di linea.

(7-01019) « Pagani, Falcone ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’economia e delle finanze, per
sapere – premesso che:

durante la trasmissione televisiva di
Rai Tre « Report » la conduttrice Milena
Gabbanelli ha mostrato una lettera indi-
rizzata al presidente della Consob, Giu-
seppe Vegas, sulle raccomandazioni che
l’autorità avrebbe dovuto emanare alle
banche relativamente agli scenari proba-
bilistici da accompagnare alle emissioni di
subordinate;

come riportato anche dal il Fatto
Quotidiano, del 7 giugno, la lettera è stata
scritta il 3 maggio 2011 dal direttore della
divisione emittenti della Consob, Claudio
Salini, e in chiusura afferma: « Conforme-
mente alle indicazioni fornite per le vie
brevi dalla S.V. al Responsabile della Di-
visione Studi Economici, gli Uffici invite-
ranno gli emittenti a non inserire le in-
formazioni sugli scenari di probabilità nel
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prospetto e ne richiederanno l’elimina-
zione nel caso in cui qualche banca do-
vesse farlo di propria iniziativa »;

questa sarebbe la prova che il pre-
sidente Vegas « per le vie brevi » avrebbe
ordinato al direttore della divisione studi
economici, Giovanni Siciliano, di abolire
gli scenari probabilistici, strumento che
serve a tutelare i risparmiatori, per favo-
rire le banche intenzionate a collocare
presso i loro clienti le rischiosissime ob-
bligazioni subordinate;

il direttore Salini, poco dopo l’invio
della citata lettera, ha lasciato la Consob
ed è stato nominato nel consiglio di am-
ministrazione della Banca Etruria, e re-
centemente è stato sanzionato dalla Banca
d’Italia per una serie di irregolarità am-
ministrative; come amministratore di
Banca Etruria ha beneficiato della deci-
sione di Vegas, consentendo così alla
banca di piazzare le obbligazioni subor-
dinate;

la vicenda è stata ricostruita nei
dettagli sempre dal il Fatto Quotidiano il
25 maggio: nel 2009 l’allora presidente
della Consob, Lamberto Cardia, emanò
una raccomandazione che imponeva alle
banche di accompagnare le emissioni di
subordinate con gli scenari probabilistici,
numeri, cioè, che indicano sinteticamente
ai risparmiatori le probabilità di guada-
gnare o perdere con quell’investimento;

il presidente Vegas — che il 1o marzo
2011 venne proposto dall’allora Governo
Berlusconi da viceministro dell’economia e
delle finanze a presidente della Consob —
subito dopo la nomina si attivò per eli-
minare gli scenari probabilistici in nome
della semplificazione;

gli scenari probabilistici, introdotti
proprio per tutelare i clienti delle banche,
mostravano la realtà di quei titoli in modo
così chiaro da mettere in fuga gli acqui-
renti o comunque da imporre cedole al-
l’altezza del rischio: non rendimenti in-
torno al 5 per cento come i titoli di Stato,
ma del 12/13 per cento;

il 28 marzo 2011, nell’ambito del-
l’ampia consultazione aperta da Vegas,
Stefano Micossi, direttore dell’Assonime,
associazione delle società per azioni, de-
scrive gli scenari probabilistici come
l’arma di un ricatto a cui le aziende
sarebbero sottoposte dalla burocrazia
della Consob: « Benché la raccomanda-
zione finale non sia stata ancora emanata,
la Consob già richiede che tali informa-
zioni vengano incluse nei prospetti come
condizione per accelerarne l’approva-
zione »;

dopo la lettera di Micossi le infor-
mazioni dovute sugli scenari probabilistici
sono sparite e la lettera di Salini è stata
secretata per cinque anni ora; grazie alle
informazioni fornite dalla sunnominata
trasmissione televisiva, si evince che fu il
presidente Vegas a dare l’ordine, a voce, a
Siciliano di disapplicare la regola fissata
dal precedente presidente Cardia;

tale linea di condotta è in aperto
contrasto con quanto stabilito dal comma
6 dell’articolo 1 della legge n. 216 del 1974
che ha istituito la Consob: « Il presidente
sovrintende all’attività istruttoria e cura
l’esecuzione delle deliberazioni »; quindi, a
parere degli interroganti, la legge non dice
che il presidente può far disapplicare della
Commissione;

l’ordine dato « per le vie brevi » dal
presidente Vegas nell’aprile del 2011 ha,
come è ormai noto, favorito il colloca-
mento massiccio delle subordinate di
Banca Etruria, ma anche Banca Marche,
Banco Popolare di Vicenza, Veneto Banca,
che si è tradotto nell’evaporazione di 800
milioni di euro di risparmio italiano con
un gravissimo danno per migliaia di ri-
sparmiatori –:

quali iniziative di competenza in-
tenda assumere nei confronti del presi-
dente della Consob.

(2-01392) « Melilla, Daniele Farina, Franco
Bordo, Kronbichler, Ferrara,
Duranti, Costantino, Nicchi ».

Atti Parlamentari — 38399 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 GIUGNO 2016



Interrogazioni a risposta in Commissione:

COLONNESE, DALL’OSSO, SILVIA
GIORDANO, LOREFICE, MANTERO,
GRILLO e DI VITA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

l’isola di Procida ha una superficie di
3,7 chilometri quadrati. Il perimetro,
estremamente frastagliato, misura circa 16
chilometri. La superficie comunale ricopre
interamente l’isola di Procida e il vicino
isolotto di Vivara (0,4 chilometri quadrati),
due isole del golfo di Napoli appartenenti
al gruppo delle isole Flegree;

Procida ha 10.500 residenti, 25 mila
abitanti d’estate e 250 mila sbarchi di
ospiti nel corso dell’anno;

l’ospedale Gaetanina Scotto, situato
in via Alcide De Gasperi sull’isola di
Procida in provincia di Napoli, è presidio
ospedaliero della azienda sanitaria locale
Napoli 2 nord, che comprende un terri-
torio articolato in 32 comuni della, pro-
vincia di Napoli, collocati nel territorio a
nord del capoluogo. La struttura, dedicata
all’infermiera Gaetanina Scotto di Perro-
tolo, è dotata di nove posti letto di rico-
vero: 3 in chirurgia, 3 in medicina e 3 in
ostetricia. Di recente l’installazione nella
unità operativa di diagnostica per imma-
gini di una macchina per la tomografia
assiale computerizzata (TAC), che per-
mette di gestire con maggiore tranquillità
le prime fasi dell’emergenza e di assicu-
rare ai cittadini isolani una maggiore ac-
curatezza nella diagnostica sul territorio;

il nuovo piano regionale per l’orga-
nizzazione sanitaria, in particolare delle
strutture ospedaliere, prevede il ridimen-
sionamento se non la soppressione dei
piccoli centri di cura. Il Gaetanina Scotto
a Procida ha finora assicurato servizi 24
ore con nove posti letto e medici preparati.
La modifica prevista dal piano regionale
declassa il presidio procidano a « osserva-
torio » e attua la soppressione del pronto
soccorso: tre posti letto e una operatività
talmente minima che i pazienti dovranno
essere necessariamente trasferiti sulla ter-

raferma con conseguente perdita di tempo
prezioso e forse di vite. Durante l’anno,
infatti, soprattutto a motivo delle condi-
zioni meteo avverse, Procida si trova più
volte in una condizione di vero isolamento;

il nuovo piano ospedaliero (che segue
le direttive del decreto ministeriale n. 70
del 2015), prevede la soppressione del
pronto soccorso h24 e la sua sostituzione
con un punto di primo intervento con
quattro posti letto di osservazione breve
(Obi), e un ospedale di comunità, gestito
dai medici di famiglia;

in questi giorni i procidani hanno
organizzato manifestazioni di protesta de-
cisi a difendere l’ospedale dell’isola, pic-
colo ma prezioso, dalla minaccia di un
ridimensionamento che pare una cancel-
lazione, più che della struttura, del diritto
alla salute. La malaugurata chiusura
avrebbe effetti negativi gravissimi sui livelli
di assistenza sanitaria d’urgenza, privando
gli abitanti ed i tanti turisti, che in estate
affollano l’isola, di un servizio di tutela
della salute e aumenterebbe i costi per i
trasferimenti altrove esponendo gli stessi
pazienti a maggiori rischi –:

se siano conoscenza di quanto espo-
sto in premessa;

se non ritengano che il ridimensio-
namento della struttura leda fortemente il
diritto alla salute degli abitanti dell’isola,
tenendo conto che il raggiungimento del
più vicino pronto soccorso prevede l’attra-
versamento di un braccio di mare;

quali siano i criteri e se e quali
osservazioni siano state fatte sulle deci-
sioni di riorganizzazione della rete sani-
taria in Campania da parte dei rappre-
sentanti del Ministero della salute in sede
di monitoraggio del piano di rientro della
regione Campania, con particolare riferi-
mento a quanto descritto in premessa;

come intendano attivarsi, per quanto di
competenza, onde monitorare i servizi sani-
tari regionali, ivi incluso quello della regione
Campania e se abbiano verificato l’adegua-
tezza complessiva dello stato di appronta-
mento ordinario e straordinario rispetto alla
ridefinizione degli standard di servizio;
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quali iniziative di competenza inten-
dano assumere per risolvere le problema-
tiche che impediscono i servizi di emer-
genza; se intendano assumere iniziative,
per quanto di competenza e anche per il
tramite del commissario ad acta per l’at-
tuazione del piano di rientro, per garantire
il rispetto delle norme e ripristinare il
pubblico servizio di emergenza. (5-08837)

MARCO DI STEFANO. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro del-
l’economia e delle finanze, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

si è appreso informalmente, da segna-
lazioni promananti da operatori economici
affidatari, a vario titolo, di pubbliche com-
messe, di talune incertezze interpretative
che sarebbero insorte nell’applicazione,
dell’articolo 118 del decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163 (recante il così detto
codice dei, contratti pubblici), nella ver-
sione risultante all’esito delle modifiche ap-
portate dall’articolo 13 comma 10, lettera a)
del decreto legislativo 23 dicembre 2013,
n. 145 convertito con modificazioni, dalla
legge 21 febbraio 2014, n. 9;

la riforma in questione è volta a
consentire la prosecuzione dei contratti di
appalto mediante l’estensione, per condi-
zioni di particolare urgenza, della facoltà
della stazione appaltante di provvedere
direttamente al pagamento dei subappal-
tatori e dei cottimisti dell’importo a essi
dovuto dall’appaltatore principale per pre-
stazioni eseguite, anche qualora il bando
non contempli tale facoltà. Trattasi,
quindi, di norma chiaramente applicabile
anche ai contratti stipulati in epoca ante-
riore all’entrata in vigore della novella;

il fine diretto perseguito è di evitare
che l’impresa appaltatrice in crisi di liqui-
dità, non potendo fornire all’amministra-
zione appaltante le fatture quietanzate dei
pagamenti effettuati ai subappaltatori, si
veda sospendere da parte della stessa il
pagamento degli stati di avanzamento la-
vori (SAL) successivi, con ciò alimentando

una spirale negativa che incide inevitabil-
mente sulla prosecuzione delle attività,
danneggiando appaltatore, subappaltatori
e stazione a appaltante;

la norma, attraverso il richiamo ope-
rato dall’articolo 36, comma 4 del mede-
simo codice dei contratti pubblici, trova
applicazione anche nei confronti dei con-
sorzi e, in particolare, nel rapporto tra
consorzio aggiudicatario e consorziato as-
segnatario dei lavori (assimilabile al rap-
porto antagonista appaltatore/subappalta-
tore);

la disposizione richiamata impone
alle stazioni appaltanti, una volta effet-
tuato il pagamento di uno stato di avan-
zamento lavori Sal, di ottenere dal bene-
ficiario del pagamento (sia esso appalta-
tore o consorzio) le quietanze rilasciate
dai subappaltatori, subfornitori, società
consorziate, e altro. Il mancato rilascio di
tale quietanza – nel termine perentorio di
20 giorni dal pagamento – imporrebbe
alla stazioni appaltanti di sospendere il
pagamento dei SAL successivi;

in tale contesto si colloca il mecca-
nismo del cosiddetto pagamento diretto
che dovrebbe scattare, a richiesta dell’in-
teressato, nell’ipotesi in cui il soggetto
formalmente aggiudicatario della com-
messa pubblica versi in una situazione di
crisi di liquidità finanziaria, comprovate
da reiterati ritardi nei pagamenti;

a fronte di una segnalazione in tal
senso, la stazione appaltante dovrebbe
constatare il ritardato pagamento da parte
del soggetto aggiudicatario della commessa
e, in caso di reiterazione, dovrebbe di-
sporre il cosiddetto pagamento diretto, al
fine di salvaguardare sia il superiore in-
teresse pubblico (all’ultimazione dell’opera
o del servizio), che gli interessi economici
degli operatori che materialmente hanno
dato esecuzione alla commessa, antici-
pando i relativi costi ed esponendosi al
rischio di impresa;

la semplice presenza di reiterati ri-
tardi nei pagamenti, infatti, dovrebbe es-
sere sufficiente ad integrare gli estremi di
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una condizione di crisi di liquidità finan-
ziaria, assunta dalla norma a presupposto
per l’applicazione del cosiddetto paga-
mento diretto;

a quanto consta all’interrogante in-
vece, le stazioni appaltanti si appalesano
refrattarie e recalcitranti a disporre il
cosiddetto pagamento diretto, che inter-
viene soltanto quale extrema ratio, vale a
dire quando l’aggiudicatario della com-
messa non solo versa in una condizione di
crisi di liquidità finanziaria ma, addirit-
tura, in una situazione di vera e propria
insolvenza sovrapponibile con il presup-
posto di accesso alla procedura concor-
suale della dichiarazione di fallimento;

al fine di dettagliare in maniera più
specifica la questione (e, possibilmente,
ricevere spiegazioni sul comportamento
delle stazioni appaltanti), si segnala il
seguente caso:

la Icr impianti e costruzioni s.p.a.
fa parte, quale consorziata, del consorzio
Cipea & Cariiee – co.ed.a – unifica –
consorzio fra imprese di produzione edi-
lizia, impiantistica ed affini società coo-
perativa (in sigla « unifica soc. coop. »),
costituito ai sensi dell’articolo 2615-ter
c.c.;

in esecuzione dei suoi scopi sociali,
il consorzio Unifica ha assegnato alla Icr
i seguenti lavori, appaltati da Poste italiane
s.p.a.;

con atto del 24 luglio 2013, è stata
assegnata l’esecuzione dei lavori denomi-
nati: « Servizio Multiservice Area Centro –
Lotto 1 regione Lazio – Cod. Appalto
EP1626 – Servizio di Conduzione e Ma-
nutenzione Tecnologica, Edile e Assun-
zione della Funzione di Terzo Responsa-
bile per gli immobili direzionali, indu-
striali e per gli uffici postali in uso a Poste
italiane s.p.a. dislocati nell’ambito dell’a-
rea immobiliare Centro Lotto 1 – Appalto
triennale (CIG 49078906F2) »;

con atto del 24 luglio 2013, la
esecuzione dei lavori denominati « Servizio
Multiservice Area Centro – Lotto 2 regione
Toscana – Cod Appalto EP1624 – Servizio

di Conduzione e Manutenzione Tecnolo-
gica, Edile e Assunzione della Funzione di
Terzo Responsabile per gli immobili dire-
zionali, industriali e per gli uffici postali in
uso a Poste italiane s.p.a. dislocati nel-
l’ambito dell’area immobiliare Centro 1
Lotto 2 – Appalto triennale (CIG
4905097617) »;

con atto del 29 maggio 2015, l’ese-
cuzione dei lavori denominati: « Ravenna
Filiale – progettazione esecutiva ed ese-
cuzione dei lavori di manutenzione straor-
dinaria per il restauro e la conservazione
delle facciate e per l’accessibilità, com-
presa la prestazione di servizi (CIG
624625088E) », lavori assegnati sulla scorta
della offerta formulata dalla ICR stessa;

la Icr ha segnalato alle predette
stazioni appaltanti i plurimi e reiterati
ritardi di pagamento da parte del Con-
sorzio, fin dal mese di ottobre dell’anno
2015. Ha chiesto più volte alle stazioni
appaltanti di chiudere in maniera
espressa l’istruttoria avviata, a tutt’oggi
ancora senza esito. È stata più volte
convocata per partecipare a riunioni in
contraddittorio con il Consorzio, alle
quali, tuttavia, il Consorzio non ha par-
tecipato senza addurre giustificate moti-
vazioni. Lo stesso Consorzio ha omesso di
fornire i chiarimenti richiesti per iscritto
dalle stazioni appaltanti. Nonostante ciò,
ad oggi non è successo nulla, l’impresa
ha effettuato attività per oltre tre milioni
di euro, che non è stata ovviamente
saldata ed è conseguentemente a rischio
sia la prosecuzione delle commesse in
questione che la stabilità finanziaria della
impresa considerata, senza considerare le
sorti dei lavoratori dipendenti;

la questione, peraltro, non sembra
superata – per il futuro – dalla corri-
spondente disposizione contenuta nel
nuovo codice dei contratti pubblici (de-
creto legislativo 18 aprile 2016, n. 50) che,
prima facie, presenta altrettanti ed ulte-
riori aspetti problematici –:

se risulti al Governo per quali ragioni
le stazioni appaltanti, nel caso di cui in
premessa come pure in altri, abbiano

Atti Parlamentari — 38402 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 GIUGNO 2016



omesso di disporre il pagamento diretto ai
sensi dell’articolo 118 del codice dei con-
tratti pubblici, che tipo di istruttoria sia
stata compiuta per verificare la sussi-
stenza dei presupposti delineati dalla
norma e in quante occasioni l’istruttoria si
sia conclusa con la decisione di disporre il
cosiddetto pagamento diretto;

se le difficoltà interpretative ed ap-
plicative debbano ritenersi superate nella
vigenza del nuovo codice dei contratti
pubblici o se non sia opportuno assumere
ulteriori iniziative normative al riguardo.

(5-08838)

DI VITA, LOREFICE, SILVIA GIOR-
DANO, MANTERO, GRILLO, COLON-
NESE e BARONI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, al Ministro
della salute, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 22, comma 1, della legge
quadro « per la realizzazione del sistema
integrato di interventi e servizi sociali »
dell’8 dicembre 2000 (legge n. 328 del
2000) stabilisce che « Il sistema integrato
di interventi e servizi sociali si realizza
mediante politiche e prestazioni coordi-
nate nei diversi settori della vita sociale,
integrando servizi alla persona e al nucleo
familiare con eventuali misure economi-
che, e la definizione di percorsi attivi volti
ad ottimizzare l’efficacia delle risorse, im-
pedire sovrapposizioni di competenze e
settorializzazione delle risposte »;

la medesima legge, al comma 2 della
medesima disposizione, sancisce che
« ferme restando le competenze del Ser-
vizio sanitario nazionale in materia di
prevenzione, cura e riabilitazione, nonché
le disposizioni in materia di integrazione
socio-sanitaria di cui al decreto legislativo
30 dicembre 1992, n. 502, e successive
modificazioni, gli interventi di seguito in-
dicati costituiscono il livello essenziale
delle prestazioni sociali erogabili sotto
forma di beni e servizi secondo le carat-

teristiche ed i requisiti fissati dalla piani-
ficazione nazionale, regionale e zonale, nei
limiti delle risorse del Fondo nazionale
per le politiche sociali, tenuto conto delle
risorse ordinarie già destinate dagli enti
locali alla spesa sociale:

a) misure di contrasto della povertà
e di sostegno al reddito e servizi di ac-
compagnamento, con particolare riferi-
mento alle persone senza fissa dimora;

b) misure economiche per favorire
la vita autonoma e la permanenza a do-
micilio di persone totalmente dipendenti o
incapaci di compiere gli atti propri della
vita quotidiana;

c) interventi di sostegno per i mi-
nori in situazioni di disagio tramite il
sostegno al nucleo familiare di origine e
l’inserimento presso famiglie, persone e
strutture comunitarie di accoglienza di
tipo familiare e per la promozione dei
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza;

d) misure per il sostegno delle re-
sponsabilità familiari, ai sensi dell’articolo
16, per favorire l’armonizzazione del
tempo di lavoro e di cura familiare;

e) misure di sostegno alle donne in
difficoltà per assicurare i benefici disposti
dal regio decreto-legge 8 maggio 1927,
n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre
1928, n. 2838, e dalla legge 10 dicembre
1925, n. 2277, e loro successive modifica-
zioni, integrazioni e norme attuative;

f) interventi per la piena integra-
zione delle persone disabili ai sensi del-
l’articolo 14; realizzazione, per i soggetti di
cui all’articolo 3, comma 3, della legge 5
febbraio 1992, n. 104, dei centri socio-
riabilitativi e delle comunità-alloggio di cui
all’articolo 10 della citata legge n. 104 del
1992, e dei servizi di comunità e di acco-
glienza per quelli privi di sostegno fami-
liare, nonché erogazione delle prestazioni
di sostituzione temporanea delle famiglie;

g) interventi per le persone anziane
e disabili per favorire la permanenza a
domicilio, per l’inserimento presso fami-
glie, persone e strutture comunitarie di
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accoglienza di tipo familiare, nonché per
l’accoglienza e la socializzazione presso
strutture residenziali e semiresidenziali
per coloro che, in ragione della elevata
fragilità personale o di limitazione dell’au-
tonomia, non siano assistibili a domicilio;

h) prestazioni integrate di tipo so-
cio-educativo per contrastare dipendenze
da droghe, alcol e farmaci, favorendo
interventi di natura preventiva, di recu-
pero e reinserimento sociale;

i) informazione e consulenza alle
persone e alle famiglie per favorire la
fruizione dei servizi e per promuovere
iniziative di auto-aiuto »;

la legge n. 328 del 2000 indica dun-
que, oltre alle caratteristiche ed ai requi-
siti delle prestazioni sociali tipiche dei
livelli di assistenza sociale, anche i principi
fondamentali per la realizzazione del si-
stema integrato di interventi e servizi
sociali, delinea le funzioni rimesse allo
Stato, alle regioni ed agli enti locali, evi-
denzia le fonti di finanziamento del si-
stema ed, all’articolo 18 istituisce il cosid-
detto « piano nazionale degli interventi e
dei servizi sociali » quale strumento di
programmazione per individuare i principi
e gli obiettivi della politica sociale;

ai sensi dell’articolo 46, commi 2 e 3,
della legge n. 289 del 27 dicembre
2002, Fondo nazionale per le politiche
sociali di cui all’articolo 59, comma 44,
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, deve essere de-
terminato dagli stanziamenti previsti per
gli interventi disciplinati dalle disposizioni
legislative indicate all’articolo 80, comma
17, della legge 23 dicembre 2000, n. 388,
e successive modificazioni, e dagli stanzia-
menti previsti per gli interventi, comunque
finanziati a carico del Fondo medesimo,
disciplinati da altre disposizioni. Gli stan-
ziamenti affluiscono al Fondo senza vin-
colo di destinazione; ancora, ad abundan-
tiam, « il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, d’intesa con
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,

n. 281, provvede annualmente, con propri
decreti, alla ripartizione delle risorse del
Fondo di cui al comma 1 per le finalità
legislativamente poste a carico del Fondo
medesimo, assicurando prioritariamente
l’integrale finanziamento degli interventi
che costituiscono diritti soggettivi e desti-
nando almeno il 10 per cento di tali
risorse a sostegno delle politiche in favore
delle famiglie di nuova costituzione, in
particolare per l’acquisto della prima casa
di abitazione e per il sostegno alla nata-
lità »;

ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera m), della Costituzione la
potestà legislativa esclusiva dello Stato è
riservata alla determinazione dei livelli
essenziali delle prestazioni concernente i
diritti ed i diritti sociali che devono essere
garantiti su tutto il territorio nazionale;

come in una recente mozione (n. 1-
00087), pubblicata il 25 giugno 2013 nella
seduta n. 49 in Senato, è stato più volte
rilevato che a distanza di ben più di dieci
anni dall’approvazione della riforma del
Titolo V della Costituzione, nonché del
vigente articolo 117 della Costituzione
nonché dall’approvazione delle leggi so-
pracitate, l’Esecutivo non ha provveduto
ancora oggi né a tipizzare quelli che sono
i contenuti dei livelli essenziali di assi-
stenza e sociali (LIVEAS) ex articolo 22
della legge n. 328 del 2000, rendendoli di
fatto ed in concreto « lettera morta », né a
dare attuazione ai commi 2 e 3 dell’arti-
colo 46 della legge n. 289 del 2002; tra
l’altro anche le numerose Conferenze uni-
ficate, di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 – suc-
cedutesi nel tempo – mai hanno riportato
dal gennaio 2003 (anno di entrata in
vigore della L. n. 289 del 2002) nei rispet-
tivi punti all’ordine del giorno la defini-
zione e il finanziamento dei livelli essen-
ziali di assistenza sociale cosiddetti LI-
VEAS;

nessun decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri finalizzato alla de-
finizione appunto dei livelli essenziali di
assistenza sociale è stato emanato ed ap-
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provato a seguito della sopracitata mo-
zione;

questo quadro così indefinito e con-
fuso, congiuntamente al pregiudizio eco-
nomico e assistenziale derivante dal re-
gime di calcolo dell’ISEE introdotto con il
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 2013, lede e preclude di fatto
i diritti di tutti quegli utenti che si sono
visti esclusi e/o ridotti l’accesso al bene-
ficio ed al sostegno da parte degli enti
territoriali di sostegni di natura socio-
assistenziale tanto da non poter usufruire
di fatto di livelli essenziali di prestazioni
sociali adeguati e indispensabili alle rispet-
tive necessità, bisogni di cura nonché con-
dizioni reddituali;

suddetto trattamento ha, in defini-
tiva, prodotto un evidente stato di sfavor
economico-assistenziale ad esempio, e non
solo, in capo alle fasce di popolazione
affette da gravi menomazioni, handicap ed
incapacità di fare fronte in maniera au-
tonoma ai bisogni primari di cura e di
assistenza, oltre al discrimen etico creatosi
per effetto dell’illegittimità della norma-
tiva –:

se il Governo abbia posto in essere
tutte le iniziative previste dai commi 2 e 3
dell’articolo 46 legge n. 289 del 2002 e
quindi se si sia fatto promotore di quanto
indicato nelle disposizioni di legge e, in
caso contrario, quali iniziative concrete si
intendano adottare in particolare al fine di
determinare, sempre con urgenza e tem-
pestività, i livelli essenziali delle presta-
zioni da garantire su tutto il territorio
nazionale. (5-08843)

Interrogazione a risposta scritta:

LOREFICE, GRILLO, SILVIA GIOR-
DANO, DI VITA, MANTERO, COLON-
NESE e BARONI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

in provincia di Ragusa si registra da
tempo il proliferare della criminalità or-
ganizzata, con la consumazione di reati

soprattutto contro il patrimonio ma anche
contro la persona. I giornali ogni giorno
raccontano di rapine a mano armata, di
furti, di violenze private, di agromafie che
approfittano delle vaste aree agricole e
non controllate dalle forze dell’ordine;

difatti, da tempo, le forze dell’ordine
registrano un deficit nella dotazione orga-
nica tale da non consentire nemmeno
l’espletamento dell’attività ordinaria, con
la conseguenza che si attinge con una
certa regolarità al personale addetto ad
altre mansioni pur di assicurare i normali
servizi di controllo del territorio e di
ordine pubblico;

le assegnazioni di nuove unità sono
irrisorie rispetto ai trasferimenti, ai pen-
sionamenti e alle crescenti esigenze deri-
vanti dall’apertura dell’aeroporto « Pio La
Torre » di Comiso, dalla continua opera-
tività del centro di primo soccorso e
accoglienza di Pozzallo, dall’apertura di
nuovi centri di accoglienza straordinaria e
di centri legati allo S.P.R.A.R.;

tale situazione è già stata sottoposta
all’attenzione del Ministro dell’interno at-
traverso le interrogazioni n. 4-01653 e
n. 4-06386, nonché attraverso vari inter-
venti in aula. All’interrogazione n. 4-01653
il vice ministro Bubbico ha risposto di-
chiarando, tra l’altro, che « Le complessive
crescenti esigenze di servizio sono state,
comunque, sempre affrontate mediante
l’ottimizzazione dell’impiego del personale
a disposizione, nonché attraverso la razio-
nalizzazione delle attività di controllo del
territorio. Si ricorda inoltre che, il dispo-
sitivo delle forze di polizia preposto al
controllo del territorio della provincia può
contare su 372 unità della Polizia di Stato
supportati da 19 appartenenti ai ruoli
tecnici, 378 militari dell’Arma dei Carabi-
nieri e 224 della Guardia di Finanza »;

da tali informazioni si evince che
circa 1000 unità, da suddividere presumi-
bilmente in base alle funzioni e ai turni di
lavoro, devono presidiare e controllare
1614 chilometri quadrati di territorio e
garantire la sicurezza di oltre 300.000
persone, distribuite in 12 comuni e relative
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frazioni, collegati da una rete di circa 1400
chilometri di arterie extraurbane, con la
conseguenza riscontrata che i centri mi-
nori rimangono spesso sprovvisti di per-
sonale che possa intervenire in caso di
chiamata;

l’insufficienza del presidio territoriale
è confermata dall’incremento esponenziale
di furti e rapine che non di rado sfociano
in reati contro la persona. Le frazioni e le
campagne sono costantemente setacciate
da ladri; le effrazioni nei centri abitati
sono in continuo aumento, anche in ore
diurne e in presenza di inquilini; criminali
in trasferta portano a termine su commis-
sione furti sempre più consistenti; le ra-
pine a banche, farmacie, esercizi commer-
ciali, ma anche a semplici cittadini, cre-
scono nel numero e nell’efferatezza. I clan
mafiosi sono tornati a permeare l’econo-
mia e le istituzioni iblee, come evidenziato
nella relazione 2012-2013 della direzione
nazionale antimafia, e come dimostrano i
continui atti intimidatori ad artigiani ed
esercizi commerciali;

la prima firmataria del presente atto
ha altresì chiesto l’intervento dello Stato,
tramite il Ministro dell’interno, in quanto
nonostante l’eccellente lavoro espletato
giornalmente dalle forze dell’ordine non è
garantita appieno la sicurezza nel territo-
rio, forse anche a causa della naturale
vastità del territorio urbano ed extra ur-
bano che non permette serrati controlli
ovunque;

il Ministro interrogato ha risposto
alla lettera inviata rassicurando che « l’in-
tera provincia è costantemente monitorata
dalle competenti articolazioni di questo
Dicastero e che in occasione di future
assegnazioni di personale saranno tenute
in evidenza le esigenze di detto territorio »;

nonostante il Ministro interrogato ab-
bia rassicurato che si è registrata una
diminuzione dei reati commessi nella pro-
vincia di Ragusa, questi continuano a
verificarsi con cadenza quasi giornaliera e
la sfiducia della popolazione nelle istitu-
zioni è sfociata a volte in allarmanti ini-
ziative autonome di presidio e controllo
territoriale –:

quali iniziative il Governo stia adot-
tando a supporto del lavoro delle forze
dell’ordine al fine di una più efficace e
permeante azione di contrasto della dila-
gante criminalità nella provincia di Ra-
gusa;

se il Governo stia valutando la pos-
sibilità di intervenire tempestivamente at-
traverso un rafforzamento del dispiega-
mento di forze dell’ordine nella provincia
di Ragusa, anche in considerazione del-
l’alto livello di tensione presente nella
popolazione locale. (4-13406)

* * *

AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale, per sapere – pre-
messo che:

il 20 maggio 2016 il Parlamento della
Turchia ha approvato un emendamento
costituzionale che prevede la revoca del-
l’immunità per i deputati. L’emendamento,
proposto dal partito di governo Akp del
presidente Recep Tayyip Erdogan, è stato
approvato anche grazie al sostegno del-
l’opposizione nazionalista dell’Mhp e di
una ventina di deputati del Partito Re-
pubblicano del Popolo kemalista (Chp); i
voti a favore, infatti, sono stati 376 su 550
componenti: una maggioranza tale da
scongiurare il possibile ricorso al referen-
dum;

la revoca dell’immunità colpirà, in
particolare, almeno 50 dei 59 parlamentari
rappresentanti dell’Hdp, il partito filo-
curdo che nel giugno 2015 è tornato in
Parlamento superando la soglia di sbar-
ramento del 10 per cento, che ora ri-
schiano l’arresto con accuse di terrorismo
e sostegno al Pkk. Lo stesso presidente
turco Erdogan ha più volte auspicato la
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rimozione dell’immunità per i deputati
curdi, accusandoli di essere il braccio
politico del Pkk;

il segretario dell’Hdp, Selahattin De-
mirtas, ha annunciato la presentazione di
un ricorso alla Corte Costituzionale di-
chiarando che « nessuno dei nostri depu-
tati andrà volontariamente in tribunale.
Dovranno venire a prenderci con la forza,
perché in Turchia non c’è un potere
giudiziario indipendente che possa garan-
tire un giusto processo »;

nel 1994 l’arresto di alcuni deputati
curdi, tra cui Leyla Zana che oggi, dopo 10
anni di prigione in cui si è sempre pro-
clamata innocente è tornata in Parla-
mento, aveva scatenato un’ondata di vio-
lenza nel sud-est del Paese, dove, tra
l’altro, dalla scorsa estate è ripreso il
conflitto tra l’esercito e il Partito dei
lavoratori del Kurdistan dopo l’interru-
zione di una tregua durata due anni e
mezzo;

la deliberazione del Parlamento turco
ha suscitato la ferma reazione politica in
particolare della Germania, storicamente
terra di forte immigrazione di provenienza
turca: per il presidente del Parlamento
europeo, Martin Schulz, si è trattato di
« colpo alla democrazia turca e alla libertà
politica », mentre per la segretaria gene-
rale dell’Spd, Katarina Barley « il plurali-
smo democratico in Turchia subirà danni
duraturi » e « si tratta unicamente del
mantenimento e del consolidamento del
potere del presidente Erdogan e dell’Akp »;

la stessa cancelliera tedesca Angela
Merkel, tramite il suo portavoce, si è detta
preoccupata « per l’accresciuta polarizza-
zione della politica interna in Turchia » e
nel corso dell’incontro avuto con il presi-
dente turco Erdogan il 23 maggio 2016 ha
ribadito la propria preoccupazione ri-
spetto allo stato della democrazia in Tur-
chia, preludio di un ulteriore accentra-
mento dei poteri in capo al Presidente
della Repubblica. A Erdogan, la Cancel-
liera ha ricordato che « una democrazia
compiuta si regge su di un sistema giudi-
ziario indipendente, una stampa indipen-
dente e un Parlamento forte »;

è impossibile ignorare il fatto che
questa iniziativa politica che comprime i
diritti parlamentari delle minoranze in
Turchia, sia stata approvata a pochi giorni
dalla conclusione di un importante ac-
cordo con l’Unione europea per la gestione
dei flussi migratori, accordo che si basa
sul riconoscimento della Turchia come
« Paese terzo sicuro » o come « Paese di
primo asilo » per quanti arriveranno poi in
Grecia –:

se il Ministro interrogato non intenda
farsi promotore, in sede internazionale e
soprattutto europea, di un’iniziativa poli-
tica finalizzata a favorire la piena affer-
mazione dei diritti costituzionali in Tur-
chia, compreso il ripristino della immunità
parlamentare a garanzia del libero eser-
cizio del mandato di rappresentanza per i
deputati di ogni parte politica.

(2-01391) « Romanini, Quartapelle Proco-
pio, Marco Di Maio, Borghi,
Tidei, Amoddio, Patrizia
Maestri, Roberta Agostini, Ci-
racì, Andrea Maestri, Gal-
perti, Venittelli, Taricco, Al-
banella, Carella, Prina, Cenni,
Tacconi, Gigli, Fossati, Paolo
Rossi, Zardini, Giuseppe
Guerini, Locatelli, Gandolfi,
Donati, D’Incecco ».

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

III Commissione:

SIBILIA, GRANDE, MANLIO DI STE-
FANO, DEL GROSSO, DI BATTISTA,
SCAGLIUSI e SPADONI. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale. — Per sapere – premesso
che:

in data 19 aprile 2016 il primo fir-
matario del presente atto ha ricevuto una
mail istituzionale da parte del personale a
contratto presso la Rappresentanza per-
manente d’Italia alle Nazioni Unite di New
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York in cui sono evidenziate « alcune gravi
e annose problematiche che sono causa di
uno stato di profondo disagio »;

in particolare, nella mail si riporta
testualmente che: « nonostante l’elevatis-
simo costo della vita di questo Paese
(USA), la nostra Amministrazione (il Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale) non concede adegua-
menti retributivi da oltre 15 anni e non ha
mai adeguato i contratti alla normativa
locale. Quindi, niente piani pensione,
niente straordinari retribuiti e nessuna
progressione di carriera ! Inoltre, sono
state applicate forti limitazioni alla coper-
tura sanitaria »;

questa situazione, a detta del perso-
nale interessato, potrebbe portare a uno
stato di agitazione e all’astensione dall’at-
tività lavorativa;

da un punto di vista previdenziale il
personale lamenta, inoltre, il fatto che,
sempre testuale: « l’Amministrazione, a
fronte di una base imponibile equivalente
al 100 per cento della retribuzione, non
permette alla categoria di contribuire al
sistema pensionistico italiano sull’intera
retribuzione, bensì sul 50 per cento dello
stipendio, per il personale i cui contratti
sono regolati dalla legge locale, e soltanto
sulla base di uno stipendio convenzionale
equivalente a circa un terzo dello stipen-
dio, per coloro i cui contratti sono regolati
dalla legge italiana ! Pertanto, una volta
raggiunta l’età pensionabile, riceveremo
una pensione bassissima e del tutto ina-
deguata a poter continuare a vivere in
questo Paese. Questa palese ingiustizia si
aggiunge al fatto che molti non avranno
neanche la copertura sanitaria (Medicare),
in quanto il Trattato Italia-USA in materia
pensionistica non prevede che coloro che
non sono cittadini statunitensi e lavorano
per un governo straniero possano effet-
tuare versamenti al Social Security ! » –:

quali iniziative ritenga opportuno
porre in essere in ordine alle criticità
evidenziate per garantire l’adeguamento
retributivo e il tasso di cambio in valuta
locale degli stipendi del personale a con-

tratto negli USA, nonché la piena appli-
cazione del decreto legislativo n. 103 del
2000 nella parte in cui stabilisce che i
contratti devono essere adeguati alla nor-
mativa locale. (5-08846)

PALAZZOTTO. — Al Ministro degli af-
fari esteri e della cooperazione internazio-
nale. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dal quoti-
diano online gambiano The Point, il 10
maggio 2016 una delegazione composta da
rappresentanti della polizia scientifica e
della cooperazione italiana si è recata in
Gambia;

la visita sarebbe avvenuta nel quadro
del cosiddetto « Migration Compact » e
l’incontro avuto con il Ministro degli in-
terni gambiano, Ousman Sonko, pare
avesse l’obiettivo di trattare con la ditta-
tura di Yahya Jammeh per facilitare l’e-
spulsione dei migranti gambiani presenti
in Italia e per bloccare ulteriori arrivi;

non è la prima volta che l’Italia
prepara e poi firma accordi con il Gambia;
altri memorandum erano stati firmati nel
2011 e 2013;

nell’ambito della cooperazione con la
dittatura gambiana per il contrasto all’im-
migrazione, l’Italia ha promesso di inviare
50 veicoli per il controllo delle frontiere
con il Senegal da cui i richiedenti asilo
transitano per raggiungere il Mali, l’Alge-
ria, la Libia e l’Italia. Come incentivo
affinché il Gambia accetti i connazionali
espulsi dal nostro Paese e nell’ottica di
rendere efficaci i controlli alle frontiere,
l’Italia ha promesso anche 250 computer,
250 scanner, 250 stampanti;

questa visita appare ancora più grave
se si pensa che l’Italia ha riconosciuto, nel
2015: 2546 protezioni umanitarie, 194 sus-
sidiare e 250 status di rifugiati ai cittadini
gambiani;

se l’accordo diventasse operativo,
persone che potrebbero ottenere lo status
di rifugiato o una qualche forma di pro-
tezione, verrebbero rimandate indietro o
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bloccate prima di partire, lasciando nelle
mani di un regime antidemocratico la
sorte di chi fugge proprio da quel regime;

i gambiani sono la seconda naziona-
lità tra quelle registrate sulle nostre coste,
con poco più di 8500 domande d’asilo
presentate nel 2015. Nonostante in Gam-
bia ci sia un regime dittatoriale, un’eco-
nomia asfittica e una repressione sistema-
tica di attivisti e giornalisti, l’Italia punta
a rafforzare la polizia gambiana, perché
controlli meglio le sue frontiere, impe-
dendo a chi cerca di fuggire di uscire dal
Paese;

negli ultimi mesi si è registrato un
aumento delle notifiche di respingimenti
differiti a cittadini d’Africa subsahariana
arrivati nei porti italiani;

tale aumento è stato rilevato grazie
all’attività delle numerose associazioni ita-
liane presenti sul territorio in attività di
assistenza giuridica e sociale ai migranti
sbarcati sul territorio italiano e nell’am-
bito del sistema hotspot, le quali, riunite
nel tavolo nazionale asilo avevano già
espresso – in una lettera al Ministro del
interno dello scorso dicembre – grande
preoccupazione sull’applicazione nei cen-
tri sbarco e nei punti di accoglienza di
prassi contrarie alla normativa interna e
internazionale;

tali preoccupazioni erano state con-
fermate da un reportage della tv belga
RTBF, in cui si sarebbe evidenziata la
diffusione della pratica di respingimenti
differiti sulla sola base discriminante della
nazionalità;

il Consiglio italiano per rifugiati, in
data 3 dicembre 2015, ha denunciato le
cattive prassi introdotte in Italia in con-
comitanza con l’apertura del primo hot-
spot a Lampedusa, in particolare in ordine
alla notifica di provvedimenti di respingi-
mento differito e la non ammissione alle
procedure di asilo di alcune specifiche
nazionalità (specificamente persone prove-
nienti dal Gambia, Senegal e Mali);

un comunicato dall’associazione
ARCI denunciava che un numero impor-

tante di persone a cui è stato notificato un
respingimento in differita sono di nazio-
nalità gambiana;

nella road map italiana sull’immigra-
zione, a pagina 12 si evince che un ac-
cordo in tal senso sarebbe stato firmato.
Nel documento in particolare si legge: « In
questo contesto, un accordo tecnico con il
Gambia è stato sottoscritto il 6 giugno
2015 e, al contempo, grazie al supporto da
parte della rete diplomatica italiana all’e-
stero, il Dipartimento di Pubblica Sicu-
rezza sono stati stabiliti proficui contatti
con le autorità competenti dei seguenti
Paesi asiatici e africani, da cui originano
consistenti flussi di immigrazione irrego-
lare diretti verso l’Italia: Costa d’Avorio,
Ghana, Senegal, Bangladesh e Pakistan »;

l’11 novembre 2015 il quotidiano spa-
gnolo El País pubblicava un reportage sulle
gravi condizioni che spingono i gambiani a
lasciare il Paese, i quali meriterebbero
protezione in base alla Convenzione di
Ginevra sui rifugiati;

nel rapporto 2014-2015 di Amnesty
international si ricorda che in Gambia il
Presidente Yahya Jammeh ha festeggiato il
suo 20o anno al potere nel 2014. Due
decenni caratterizzati da una forte intol-
leranza nei confronti del dissenso, in cui
giornalisti, oppositori politici e difensori
dei diritti umani hanno continuato a es-
sere vittime di intimidazioni e tortura. Il
2014 è terminato con un tentativo di colpo
di Stato nella notte del 30 dicembre, che
ha portato a decine di arresti e a un duro
giro di vite sugli organi di stampa;

il 22 luglio 2014 in molti Paesi del
mondo organizzazioni non governative
come Amnesty international, Artide 19
Afrique de l’Ouest, Rencontre africaine
pour la défense des droits de l’homme e la
comunità gambiana in esilio hanno orga-
nizzato proteste e manifestazioni per ri-
cordare il colpo di Stato che ha portato al
potere il presidente Yahya Jammeh e per
sensibilizzare l’opinione pubblica sulla ter-
ribile situazione dei diritti umani in Gam-
bia, dove la gente teme di subire un
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arresto arbitrario e dove la tortura e la
scomparsa degli oppositori sono una pra-
tica ricorrente;

il Governo del Gambia, nel novembre
2014, ha vietato ai 2 ispettori dell’ONU,
Christof Heins (sudafricano, relatore spe-
ciale sulle esecuzioni extra-giudiziali, som-
marie o arbitrarie) e Juan Mandes (statu-
nitense, relatore speciale sulla tortura),
l’accesso al braccio della morte nelle ga-
lere di Banjul, la capitale del Gambia.
Heins e Mandez volevano entrare nell’ex
colonia britannica per indagare su torture
ed esecuzioni di attivisti, giornalisti e op-
positori politici, uccisioni extragiuridizia-
rie. I due sono rimasti nel Paese dal 3 al
7 novembre 2014 e hanno raccolto molte
informazioni in pro sito: la pena di morte
è stata reintrodotta nel 2012 e nell’imme-
diato sono state uccise 9 persone;

indipendentemente dagli accordi in-
ternazionali coi Paesi di provenienza, an-
drebbero garantite alle persone, al di là
delle modalità di ingresso e di soggiorno,
i diritti fondamentali come ad esempio, il
diritto ad una difesa effettiva, diritto che,
in base a quanto esposto in premessa,
appare gravemente compresso;

altrettanto può dirsi per il divieto di
non refoulement sancito all’articolo 33
della Convenzione di Ginevra, che esclude
la possibilità di respingimenti collettivi che
siano in qualsiasi modo collegati, esclusi-
vamente, alla nazionalità. A questo ri-
guardo, la dottrina più attenta ha sollevato
dei seri dubbi di costituzionalità in ordine
al respingimento differito per come pre-
visto dal Testo unico immigrazione e la
commissione De Mistura, già nel 2007, ne
chiedeva una revisione profonda –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di chiarire il contenuto degli accordi Ita-
lia-Gambia stipulati dal 2011 ad oggi e
richiamati in premessa, con particolare
riguardo agli aspetti connessi ad eventuali
accordi di riammissione o comunque fi-
nalizzati al contenimento dei flussi migra-
tori. (5-08847)

PORTA e QUARTAPELLE PROCOPIO.
— Al Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale. — Per sapere
– premesso che:

martedì 7 giugno 2016 è stato assas-
sinato a Caracas il signor Mauro Mon-
ciatti, funzionario del consolato italiano,
dopo che casi simili a danno di connazio-
nali si erano già verificati nel contesto di
grave crisi economica e sociale che da
tempo travaglia il Venezuela;

i problemi di sicurezza dei connazio-
nali, drammatici e prioritari, si affiancano
al grave disagio sociale indotto dall’elevato
e incontrollabile tasso di inflazione e dalla
penuria di generi di prima necessità, a
partire dai medicinali; un disagio che
ormai si innesta in un processo di regres-
sione sociale che coinvolge ampi strati
della nostra stessa comunità;

un aspetto quanto mai significativo di
tale stato di cose è la revoca da parte
dell’INPS, a causa dell’elevato tasso di
inflazione e della crescente sopravvaluta-
zione del tasso di cambio reale del bolivar,
di tutte le prestazioni assistenziali (inte-
grazione al minimo, maggiorazioni sociali,
assegni familiari) erogate ai pensionati ivi
residenti, sulle quali un gran numero di
connazionali facevano affidamento;

per tale ragione, la comunità italiana
in Venezuela chiede da tempo allo Stato
italiano, anche mediante una recente pe-
tizione sottoscritta da migliaia di pensio-
nati, di considerare come prioritaria l’a-
dozione di un sistema di cambio per le
pensioni pagate in Venezuela che non
penalizzi i pensionati ivi residenti e che
tenga conto del reale potere d’acquisto del
bolivar;

sul piano strettamente emergenziale,
si pone, inoltre, la questione della carenza
di medicinali, essenziali soprattutto per gli
anziani, che richiede un intervento imme-
diato di fornitura di materiale sanitario da
distribuire per i casi di maggiore urgenza
e necessità –:

quali iniziative concrete di sostegno e
solidarietà il Ministro interrogato intenda
assumere, in concerto con gli altri Ministri
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competenti, con carattere di assoluta ur-
genza, per tutelare la comunità italiana in
Venezuela in una fase di tanto gravi dif-
ficoltà umane e sociali, in particolare sotto
i profili della sicurezza, dell’emergenza
sanitaria e del ripristino delle prestazioni
socio-previdenziali. (5-08848)

Interrogazione a risposta in Commissione:

SANGA. — Al Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

da notizie a mezzo stampa, si ap-
prende che diciannove ragazze curde sa-
rebbero state bruciate vive in pubblico dai
jihadisti del Daesh a Mosul, nel nord
dell’Iraq; le ragazze sarebbero state bru-
ciate all’interno di gabbie di ferro davanti
a centinaia di persone, perché si erano
rifiutate di diventare schiave sessuali dei
miliziani;

la notizia è stata riportata dall’emit-
tente iraniana Press tv, citando la testi-
monianza di un attivista locale all’agenzia
di stampa curda Ara News, ma non può
essere, attualmente, confermata da altre
fonti, poiché non ci sono osservatori in-
dipendenti in questa zona del nord dell’I-
raq controllata dal Daesh;

stando al racconto di un testimone
oculare coperto dall’anonimato citato da
Press tv, nessuno ha potuto fare niente per
salvarle;

Mosul è la seconda città del Paese, ed
è attualmente la roccaforte dei jihadisti in
Iraq; lo Stato Islamico ha lanciato un’of-
fensiva proprio nelle zone curde, sia ad
Erbil, capitale del Kurdistan iracheno, che
a est e a nord di Mosul, contro i pesh-
merga curdi dispiegati intorno alla stessa
Mosul;

proprio a Mosul sono presenti team
avanzati italiani per fare ricognizione e a
breve una task force italiana inizierà a
dispiegarsi a protezione dei lavori di
messa in sicurezza della diga di Mosul,
con il dispiego progressivo di un contin-

gente complessivo di 450 soldati italiani,
che si andranno a sommare agli 800
militari italiani già dislocati tra Bagdad,
Erbil e Kuwait City e impegnati nell’ad-
destramento dei peshmerga curdi e poli-
ziotti iracheni e nelle ricognizioni aeree;

è in atto una sistematica violazione
dei diritti umani da parte dello Stato
islamico prevalentemente nelle regioni
della provincia siriana di Raqqa e in
quella irachena di Mosul, dove avrebbe
perpetuato crimini di ogni genere sulla
base di un « codice di condotta » a danno
di innocenti civili e minoranze religiose –:

quali siano le informazioni a dispo-
sizione del Governo relativamente ai fatti
richiamati in premessa;

qualora i fatti risultino confermati,
quali iniziative a livello europeo ed inter-
nazionale possano ulteriormente essere in-
traprese per assicurare la protezione e la
tutela delle popolazioni civili, in partico-
lare delle donne, nelle aree interessate
dalla presenza di Daesh. (5-08834)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazioni a risposta scritta:

DE ROSA, BUSTO, DAGA, MANNINO,
MICILLO, TERZONI e VIGNAROLI. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

l’utilizzazione a scopo idroelettrico
delle acque del bacino del fiume Spol di
Livigno (Sondrio) ha natura internazionale
ed è regolata di comune accordo fra la
Repubblica italiana e la Confederazione
elvetica con la convenzione di Berna, da-
tata 27 maggio 1957, ratificata in Italia
dalla legge 26 febbraio 1958 n. 215;

per effetto della convenzione inter-
nazionale e della legge di ratifica, veniva
concesso all’ex « azienda municipalizzata
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di Milano » (ora A2A s.p.a.) di derivare ad
usi idroelettrici 90 milioni di metri cubi di
acqua medi annui;

il Ministero dei lavori pubblici rego-
lava le concessioni idroelettriche, esercite
ancor oggi da A2A s.p.a., con disciplinare
di concessione nr. 4533 del 12 gennaio
1962;

nonostante il disciplinare di conces-
sione richiami la piena ed esatta osser-
vanza di tutte le norme del testo unico
delle leggi sulle acque ed impianti elettrici,
approvato con R.D. 11 dicembre 1933,
n. 1775, nonché di tutte le prescrizioni
legislative e regolamentari concernenti il
buon regime delle acque pubbliche, l’agri-
coltura, la pescicoltura, l’industria, l’igiene
e la sicurezza pubblica, a valle delle opere
di presa, a quanto risulta agli interroganti,
non viene rilasciata la componente obbli-
gatoria e tassativa di deflusso minimo
vitale (DMV);

per effetto del mancato rilascio del
deflusso minimo vitale è tutt’oggi in atto
un vero e proprio disastro ambientale,
palese ed evidente per completo prosciu-
gamento dei corsi d’acqua assentiti a valle
delle opere di presa idroelettriche;

l’aver sottratto il minimo deflusso
vitale dai torrenti ha determinato l’effetto
di naturale abbassamento della falda ac-
quifera di Livigno, non più perfettamente
funzionale ai preminenti usi dell’acqua per
uso civico o agricolo per segnalate diffi-
coltà di attingimento dai pozzi;

in ordine temporale, la legge 183 del
1989, la direttiva 2000/60/CE ed il decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, indicano
gli adempimenti da attuarsi per assicurare
il rilascio del deflusso minimo vitale anche
in corsi d’acqua con natura internazionale;

il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio — direzione per la
qualità della vita — gestione integrata
risorse idriche — divisione IV — già in
data 26 luglio 2005, con f.n. 15169/QdV/
DI(IV), si riservava di « impartire le op-
portune disposizioni per il rispetto del-
l’obbligo di rilascio del deflusso minimo

vitale, riferito proprio alle concessioni di
derivazione idroelettrica assentite, stabilito
in modo tassativo dall’articolo 12, co. 9,
del D.Lgs 16 marzo 1999 nr. 79 (oltre che,
in via generale, dalle disposizioni recate
dalla L. 36/1994 e dal D.Lgs 152/2006) »;

a distanza di ben 11 anni dal sopra
citato intervento ministeriale, che definisce
il minimo deflusso vitale come « obbliga-
torio » e « tassativo », il disastro ambientale
risulta evidentemente immutato;

lo stato di prosciugamento dei corsi
d’acqua non permette di esprimere ap-
pieno le proprie potenzialità di attrazione
turistica a Livigno (Sondrio);

numerose associazioni ambientaliste
ed il comune monitorano continuamente
lo stato dei corsi d’acqua e richiedono il
ripristino dello stato naturale dei luo-
ghi –:

se il Ministro interrogato sia al cor-
rente dei fatti indicati in premessa e se
intenda assumere con urgenza le iniziative
di competenza affinché venga ripristinato
lo stato di diritto mediante il rilascio
immediato della componente di deflusso
minimo vitale (DMV) nei tratti di alveo
prosciugati a valle delle derivazioni idroe-
lettriche esercite da A2A s.p.a.;

se intenda verificare quali provvedi-
menti siano stati adottati a seguito della
comunicazione del Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio — direzione per
la qualità della vita — gestione integrata
risorse idriche — divisione IV — già in
data 26 luglio 2005, con f.n. 15169/QdV/
DI(IV);

se intenda dar corso alla diffida pre-
vista dall’articolo 65 del decreto legislativo
152 del 2006, anche nell’ottica di prevenire
all’approvazione di un piano di bacino
sulla parte italiana del fiume Spol, adot-
tando sin da subito, con ordinanza cau-
telare, le misure di salvaguardia utili ad
assicurare il rilascio del deflusso minimo
vitale in alveo, in assenza del quale, il
territorio risulta essere gravemente dan-
neggiato. (4-13412)
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ZOLEZZI, TERZONI, BUSTO, DE
ROSA, DAGA, VIGNAROLI, MICILLO e
MANNINO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

nel giugno 2001, con lettera indiriz-
zata al sindaco pro tempore di Grosseto,
Alessandro Antichi e all’allora direttore
dei servizi ambientali Arturo Bernardini,
l’ASL 9 Grosseto riteneva « necessario dare
avvio quanto prima, e senza ulteriore
indugio, alle operazioni di bonifica dell’in-
tera area della discarica delle Strillaie,
nonché alla contestuale verifica e censi-
mento delle attività produttive, in partico-
lare aziende agricole e zootecniche, pre-
senti nella zona, anche al fine di stabilire
un’area di salvaguardia circostante la di-
scarica nella quale siano regolamentate
tali attività. Ciò appare rilevante al fine di
valutare il rischio sanitario determinato
dall’uso irriguo di tali acque emunte anche
a distanza dal sito in questione che po-
trebbero comunque risentire della conta-
minazione. Infatti, in questa ipotesi, gli
agenti inquinanti potrebbero contaminare
le colture foraggere, quelle ortive o altre
colture limitrofe ed avere una ricaduta sul
bestiame e sull’uomo attraverso la catena
alimentare. » Dopo aver accennato al pe-
ricolo di contaminazione delle acque de-
stinate all’abbeveramento degli animali, la
lettera prosegue evidenziando come « la
contiguità della discarica con il Canale S.
Rocco rappresenti un rischio di contami-
nazione dello stesso, per mezzo dell’azione
di dilavamento delle acque »;

l’articolo 252, comma 9, del decreto
legislativo n. 152 del 2006, come origina-
riamente formulato, istituiva il sito di
interesse nazionale, ai sensi della norma-
tiva vigente, 1’area interessata dalla boni-
fica della ex discarica delle Strillaie (Gros-
seto). Successivamente il decreto ministe-
riale dell’11 gennaio 2013 ha riassegnato le
competenze per i siti di bonifica di inte-
resse nazionale, delegando il sito in og-
getto alla regione Toscana;

con decreto ministeriale dell’11 ago-
sto 2006, il Ministero dell’ambiente e della

tutela del territorio e del mare ha peri-
metrato le aree da sottoporre a bonifica:
l’area ex SIN in oggetto comprende la
discarica esaurita delle Strillaie, la quale
sorge sulle rive del fiume San Rocco, a 3,5
km dalla foce, nelle immediate vicinanze
del litorale grossetano e dei centri turistici
di Marina di Grosseto, Castiglione della
Pescaia e Principina a Mare. Oltre alla
discarica è presente nelle immediate vici-
nanze un impianto per la produzione di
Combustibile da Rifiuti;

con il decreto 28 novembre 2006,
n. 308, avente a oggetto il regolamento
recante integrazioni al decreto del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare 18 settembre 2001,
n. 468, concernente il programma nazio-
nale di bonifica e ripristino ambientale dei
siti inquinati il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare ha
stanziato la somma di 1 milione di euro
per il progetto di messa in sicurezza della
falda acquifera sottostante la ex discarica;

detto progetto comprendeva la rea-
lizzazione di una « barriera idraulica »,
costituita da pozzi per il recupero e il
trattamento delle acque di falda poten-
zialmente contaminate da percolato, se-
nonché una volta completati i pozzi sono
emerse una serie di criticità, fra cui l’in-
trusione salina e l’impossibilità di cali-
brare l’emungimento di falda, come affer-
mato nella lettera di convocazione della
conferenza di servizi sulla messa in sicu-
rezza della falda acquifera sottostante la
discarica;

la conferenza di servizi decisoria del
25 giugno 2008 relativa al SIN in oggetto,
delibera di « sollecitare al Comune di
Grosseto l’attivazione, ad horas, delle mi-
sure di messa in sicurezza d’emergenza
della falda e delle acque superficiali risul-
tate contaminate »;

l’associazione ambientale le Strillaie
ha dato incarico al dottor Andrea Borgia
(geologo della European Development and
Research Agency) di realizzare un modello
idrogeologico della discarica delle Strillaie.
I risultati dello studio, di assoluto rilievo,
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sono stati raccolti in una dettagliata rela-
zione, datata 1o maggio 2009, (già depo-
sitata in procura), in cui si afferma che
quando entrerà in funzione l’impianto di
produzione di combustibile derivato da
rifiuti (CDR) di nuova costruzione, questo
comporterà l’inquinamento della falda più
profonda con ripercussioni su tutta la
pianura di Grosseto. Che la falda sia
inquinata anche nell’area CDR è stato
confermato dai dati ARPAT (2002 – 2006)
dal dottor D’Oriano (superamento delle
CSC – concentrazione soglia di contami-
nazione, articolo 242 decreto legislativo
n. 152 del 2006), come combustibile da
rifiuti, sempre a detta del dottor Borgia,
richiedendo la realizzazione di un ulte-
riore pozzo di emungimento, « potrebbe
comportare la vanificazione degli effetti
del già carente sistema di messa in sicu-
rezza di emergenza, generando una situa-
zione di effettivo rischio per le falde
profonde »;

dallo studio del Dottor Borgia emerge
in primis che la presenza della discarica
permette di incrementare significativa-
mente il locale livello di falda, generando
una percolazione significativa verso il
basso, che interessa anche gli strati pro-
fondi dell’acquifero; che senza pozzi di
emungimento, i percolati della discarica
avrebbero inquinato unicamente lo strato
più superficiale della falda, invece a causa
degli emungimenti presenti gli inquinanti
si propagano anche verso gli strati pro-
fondi dell’acquifero e che l’intervento di
messa in sicurezza di emergenza non è
sufficiente a contenere la totalità del flusso
degli inquinanti della discarica verso l’ac-
quifero. Inoltre, il sistema con cui l’inter-
vento è progettato implica che i percolati
della discarica possono in parte essere
diluiti artificialmente con le acque di
falda, provocando un inutile, ulteriore,
depauperamento della risorsa idrica;

i fanghi di dragaggio sono rifiuti,
classificati come CER 170505, ove conte-
nenti sostanze pericolose, e CER 170506
negli altri casi e tuttavia l’articolo 12 del
decreto legislativo n. 205 del 2010 esclude
dall’ambito di applicazione della norma-

tiva sui rifiuti i sedimenti spostati all’in-
terno di acque superficiali, purché non
pericolosi;

il Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare ha pubblicato nel
2006 un manuale guida per la movimenta-
zione dei sedimenti marini, nel quale si sta-
biliscono fra l’altro le modalità di caratteriz-
zazione dei materiali, i parametri fisico –
chimici e microbiologici da analizzare. Tut-
tavia dette procedure sono previste una tan-
tum in via preventiva e non è previsto il mo-
nitoraggio in continuo durante le operazioni
di movimentazione dei fondali;

in diversi casi l’ARPAT ha rilevato un
inquinamento del canale San Rocco do-
vuto a vari fattori, tra cui il non rispetto
delle specifiche per quanto concerne gli
scarichi da parte di alcune aziende pre-
senti lungo il corso del canale e dei suoi
affluenti;

con lettera del 4 marzo 2010, prot.
n. 417, a firma dell’allora Presidente di
ATO Toscana Sud Paolo Nannini, si ri-
chiedeva al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare lo sposta-
mento di 3 pozzi di emungimento delle
acque sotterranee contaminate;

da un articolo uscito a firma di
Francesca Ferri su « Il Tirreno », edizione
di Grosseto, del 20 maggio 2016 si ap-
prende che la « barriera idraulica » sa-
rebbe stata disattivata nel 2014 a causa
della Sua palese inefficacia;

a causa di quanto in premessa esiste
il concreto rischio che le acque e i sedi-
menti del canale San Rocco siano conta-
minati da metalli pesanti ed altre sostanze
nocive provenienti dalla ex discarica e più
in generale da monte. A ciò si aggiunga
che periodicamente viene azionata un’i-
drovora presso la foce del San Rocco, con
lo scopo di liberare la foce dai sedimenti
accumulati e consentire il normale de-
flusso delle acque, tuttavia le sabbie e i
sedimenti aspirati vengono scaricati in
mare tal quali, senza alcun tipo di trat-
tamento –:

di quali informazioni disponga il Mi-
nistro interrogato circa l’attuale stato della
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contaminazione della falda acquifera sot-
tostante la ex discarica e circa l’efficacia
del progetto di messa in sicurezza am-
bientale dell’ex SIN delle Strillaie;

se ritenga opportuno inoltre una se-
gnalazione alla Corte dei Conti, stante il
dispendio di fondi statali per un’opera che
è poi risultata inutile;

se ritenga opportuno assumere ini-
ziative normative al fine di obbligare alla
tempestiva pubblicazione dei risultati delle
analisi preventive delle sabbie e dei fondali
oggetto di dragaggio, anche per mettere a
disposizione della cittadinanza, nel caso di
specie, le risultanze del procedimento di
messa in sicurezza in modo da escludere
le possibilità di contaminazione del fiume
San Rocco o stabilire finalmente un nesso
di causa – effetto fra la presenza di
discariche e impianti di produzione di
combustibile da rifiuti e inquinamento dei
corsi d’acqua attigui;

se ritenga opportuno un’iniziativa
normativa in ossequio al principio di pre-
cauzione, al fine di obbligare al tratta-
mento dei materiali provenienti dal dra-
gaggio dei fondali prima della loro reim-
missione in mare. (4-13420)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta orale:

DISTASO, ALTIERI, CIRACÌ e FUCCI.
— Al Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo. — Per sapere –
premesso che:

da numerosi articoli di stampa (re-
centemente sul quotidiano « la Repub-
blica », « la Repubblica – Bari », « Corriere
del mezzogiorno – Bari »), si apprende
della esistenza di n. 181 ricorsi nei con-
fronti della Fondazione lirica Teatro Pe-
truzzelli di Bari, da parte di dipendenti
assunti con contratto a tempo determi-
nato, per i quali vi sono state già n. 21
sentenze a favore dei lavoratori;

analoga sorte dovrebbe certamente
riguardare i restanti n. 160 ricorsi pen-
denti;

laddove ciò si verificasse, ovvero la
condanna della Fondazione a riassumere i
lavoratori ed a pagare i relativi danni da
quantificarsi, l’Ente lirico subirebbe un
danno stimato in circa sei milioni di euro,
con conseguente rischio di liquidazione;

alla pagina V del quotidiano « la
Repubblica », cronaca di Bari, in data 1o

giugno 2016, l’attuale sovrintendente al
Teatro dell’Opera di Roma, Carlo Fuortes,
già commissario della Fondazione Teatro
Petruzzelli (anno 2012), dichiara espres-
samente: « l’articolo 3, comma 8 bis, della
legge n. 100 del 2010, prevedeva espres-
samente una pianta organica concordata
(con il Ministero, ndr) e l’autorizzazione
alle assunzioni (a tempo determinato o
indeterminato), a patto che queste avve-
nissero attraverso procedure di evidenza
pubblica »; ed ancora: « per questo motivo
il Ministero mi autorizzò a farle mentre
prima erano state sempre rifiutate »;

nello stesso articolo, lo stesso com-
missario dichiara espressamente:
« Quando sono arrivato (al Teatro Petruz-
zelli) ho trovato una situazione non con-
forme alle regole o, per dire meglio, ho
trovato una situazione determinata da
scelte arbitrarie, dunque illegali »;

sempre su Repubblica – Bari, in data
3 giugno 2016 il dottor Salvo Nastasi, già
capo di gabinetto e successivamente diret-
tore generale e del ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo ri-
corda come sin dal 2010 vigeva l’obbligo,
per le assunzioni di personale delle fon-
dazioni liriche, delle procedure di evi-
denza pubblica, come stabilite dal con-
tratto nazionale di lavoro;

in particolare, a partire dal 2010 (con
la legge n. 100 del 2010) venne consentita
la possibilità di deroga al blocco per le
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assunzioni a tempo indeterminato, a con-
dizione che venissero espletate procedure
ad evidenza pubblica;

pertanto, lo stesso dottor Nastasi af-
ferma che la Fondazione Teatro Petruz-
zelli avrebbe dovuto procedere attraverso
l’espletamento delle procedure concor-
suali, anziché ricorrere, com’è invece suc-
cesso, alla stipula di contratti a tempo
determinato « (...) Che non dovevano es-
sere autorizzati, poi rinnovati più e più
volte (...) » ; ed ancora afferma « (...) Una
scelta di Michele Emiliano e del Sovrin-
tendente dell’epoca che ovviamente ha
illuso i lavoratori e creato forti aspettative,
oltre ad aver indebolito la Fondazione
nelle difesa (in seguito) delle sue posi-
zioni »;

sempre nel citato articolo, il dottor
Nastasi dichiara altresì che « ... La morsa
del sindacato (Cgil, ndr) sul Petruzzelli è
stata fortissima; è la cronaca e se ne parla
da anni. Le pressioni su di loro (Regione
e Comune) furono conseguentemente
enormi; si volevano assunzioni dirette
senza limiti o controlli ... » –:

se la ricostruzione dei fatti, riguar-
dante le assunzioni effettuate (a partire
dall’anno 2008), dalla Fondazione Teatro
Petruzzelli di Bari, come si evince anche
dalle dichiarazioni citate del dottor Fuor-
tes e del dottor Nastasi, corrisponda al
vero, secondo la documentazione in pos-
sesso del Ministro;

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda promuovere alla
luce dei contenziosi pendenti e delle sen-
tenze già emesse nei confronti della fon-
dazione Teatro Petruzzelli di Bari;

se il Ministro ritenga di intervenire
finanziariamente a sostegno della Fonda-
zione, ai fini del rilancio delle attività della
stessa e non già per consentire una sana-
toria di attività e procedure ormai accla-
rate come illegittime, tenuto conto che una
eventuale e non auspicabile mancanza di
intervento ministeriale, a fronte di atti e
provvedimenti ritenuti illegittimi (che ri-
schiano di produrre concreti danni finan-

ziari, e probabilmente erariali, alla Fon-
dazione Petruzzelli), rischierebbe di mi-
nare la credibilità stessa della istituzione e
di coprire, in tal modo, quelle che ap-
paiono agli interroganti responsabilità,
personali ed amministrative, del presi-
dente e del sovrintendente della Fonda-
zione, in particolare negli anni dal 2008 al
2011. (3-02306)

Interrogazione a risposta scritta:

PRODANI e MUCCI. — Al Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo.
— Per sapere – premesso che:

il Porto Vecchio di Trieste (Punto
Franco Nord), realizzato nell’ultimo tren-
tennio dell’800 su una superficie di 67
ettari prospicienti il centro città e com-
prendente cinque moli, banchine di carico
e scarico e raccordi ferroviari, è ricono-
sciuto quale uno tra gli ambiti di archeo-
logia industriale marittima più rilevanti
del Mediterraneo: i magazzini, posti al suo
interno, che contano una cubatura di oltre
un milione di metri, appartengono alla
classificazione disciplinata dalle regole co-
struttive specifiche dei lagerhauser dei
porti del Nord Europa;

negli ultimi decenni, il Porto Vecchio
ha subito, da un punto di vista produttivo,
un parziale e progressivo abbandono.
Sono stati recuperati, negli ultimi dieci
anni, i varchi doganali, il magazzino 1 sul
molo IV e, quali esempi di archeologia
industriale-portuale, il magazzino 26, l’e-
dificio della centrale idrodinamica e l’edi-
ficio della sottostazione elettrica, ancora
oggi sedi di macchine generatrici di ener-
gia conservate nella loro interezza nell’e-
dificio originario. Questi due ultimi edifici
sono stati restaurati e riutilizzati (come
Polo museale del Porto dal 2012), su
iniziativa di Italia Nostra e grazie a un
protocollo di intesa tra Autorità Portuale,
regione Friuli Venezia Giulia e Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo, con utilizzo di fondi pubblici ed
europei;
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la legge 23 dicembre 2014, n. 190,
(legge di stabilità 2015) ha stabilito la
sdemanializzazione di gran parte dei 60
ettari del Porto Vecchio, sancendo la fine
della pubblica utilità dell’area nonché, in
capo al commissario di Governo del Friuli
Venezia Giulia, il trasferimento del regime
di Punto Franco ad altre aree da indivi-
duare. In particolare, la legge stabilisce
anche il passaggio del Porto Vecchio al
patrimonio disponibile del Comune di
Trieste, che dovrà occuparsi della vendita
dell’area e del trasferimento « dei relativi
introiti all’Autorità Portuale di Trieste per
gli interventi di infrastrutturazione del
Porto Nuovo e delle nuove aree destinate
al regime internazionale di Punto
Franco »;

l’associazione Italia Nostra da molti
anni è impegnata fattivamente per il re-
cupero e la tutela dell’area di Porto Vec-
chio. Una missiva del 24 dicembre 2013
(Prot 009951) indirizzata da Giangiacomo
Martines, Direttore Regionale per i beni
culturali e paesaggistici per il Friuli Ve-
nezia Giulia, all’allora Ministro Bray, nel
rimarcare il pregio architettonico e mo-
numentale di Porto Vecchio ha sottoli-
neato la necessità, indicata da Italia No-
stra, di intervenire con urgenza per la
messa in sicurezza ed il restauro leggero
degli edifici del Porto Vecchio, anche al
fine del suo riutilizzo in termini econo-
mici, turistici e culturali. La missiva indica
che il citato restauro proposto attraverso
l’elaborazione di un Masterplan, meritasse
la massima attenzione da parte del Mini-
stero, ampiamente condiviso con l’Autorità
Portuale, la Provincia e l’Università degli
Studi ed attraverso dei finanziamenti eu-
ropei, opportunamente individuati dall’as-
sociazione;

dal 2013 ad oggi l’interlocuzione tra
Italia Nostra e il Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo è stata
caratterizzata, da parte di quest’ultimo, da
una valutazione positiva sia nei riguardi
del Masterplan inerente il Porto Vecchio,
che nell’organizzazione di un workshop
internazionale finalizzato a raccogliere e
integrare gli aspetti di conoscenza e di

progettualità prodotti nel tempo su Porto
Vecchio da studiosi e da associazioni in-
teressate alla tutela dei patrimoni storici e
culturali;

il 20 febbraio 2016 Il Piccolo riporta
dell’invio al Governo, da parte del Sindaco
di Trieste, di due documenti tecnici ac-
compagnati dalla bozza di un protocollo
d’intesa per la richiesta di investimenti
statali, pari a 18 milioni di euro, corredati
da un protocollo d’intesa Governo-Regio-
ne-Comune abbozzato insieme alla Presi-
dente Debora Serracchiani, per attivare gli
investimenti sollecitati;

il 1o maggio 2016 il comitato inter-
ministeriale per la programmazione eco-
nomica (Cipe), ha approvato il Piano Cul-
tura e Turismo proposto dal Ministro dei
beni e attività culturali e del turismo. Da
una nota stampa del 2 maggio il Ministro
dei beni e delle attività culturali e del
turismo dichiara che il piano stanzia un
miliardo di euro del Fondo Sviluppo e
Coesione 2014-2020 per realizzare 33 in-
terventi di tutela e valorizzazione del pa-
trimonio culturale e di potenziamento del
turismo culturale; tra i vari interventi da
attuare nelle regioni italiane, il piano pre-
vede « 50 milioni per il restauro e la
valorizzazione del Porto Vecchio di Trie-
ste, destinato a divenire un grande attrat-
tore culturale transfrontaliero »;

il 2 maggio, nel corso della presen-
tazione alla stampa del piano #UnMiliar-
doperlacultura, il Ministro Franceschini
ha dichiarato pubblicamente che « Porto-
vecchio è una delle sfide più importanti
che il Paese dovrà affrontare nei prossimi
anni. È un posto incredibile, era il porto
degli Asburgo, e può diventare una delle
operazioni più importanti in Europa di
riqualificazione di un’intera città. Questi
50 milioni sono destinati ad interventi
importanti che apriranno anche il tema
della destinazione di quest’area, con una
discussione a livello nazionale »;

in data 3 maggio 2016, un articolo del
quotidiano Il Piccolo riporta che « Il do-
cumento presentato di recente agli uffici
della Presidenza del Consiglio, dopo che il
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10 febbraio un primo dossier era già stato
consegnato a Lotti, stima per i primi
interventi infrastrutturali funzionali a
quelli successivi (comprensivi però anche
di specifiche ristrutturazioni) un fabbiso-
gno complessivo di 53.700.000 euro. (...) »;

l’articolo, inoltre, elenca una serie di
interventi, prevalentemente indirizzati ad
opere di infrastrutturazione ed alla crea-
zione del nuovo museo del mare ma non
specifica, né riporta, la documentazione
ufficiale che attesti la programmazione e
le tempistiche dei lavori; nessuna risorsa
sarebbe destinata alle urgenti opere di
messa in sicurezza e di restauro leggero di
cui le strutture del Porto Vecchio neces-
sitano;

l’interrogante ha depositato in data
12 maggio 2016, l’interrogazione 4-13166,
ancora senza risposta, nella quale ha chie-
sto al Ministro un piano dettagliato degli
interventi, le priorità e le specifiche per
ogni singola opera da realizzare;

in data 12 maggio 2016, l’Associa-
zione Italia Nostra ha inviato una lettera
indirizzata al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, Dario
Franceschini, al segretario generale Anto-
nio Pasqua Recchia, al soprintendente
belle arti e paesaggio Friuli Venezia Giulia
Corrado Azzolini, al commissario straor-
dinario dell’autorità portuale di Trieste -
Zeno D’Agostino e al sindaco di Trieste
Roberto Cosolini avente come oggetto le
« proposte sull’utilizzo dei fondi del piano
stralcio del fondo per lo sviluppo e la
coesione approvato dal CIPE il 1o maggio
2016 destinati al Porto Vecchio ». Nel
testo, oltre a ribadire che una parte delle
aree e degli immobili del Porto Vecchio è
in corso il trasferimento al comune di
Trieste, « non è noto a che punto siano tali
attività catastali. Tuttavia è chiaro che il
trasferimento del diritto di proprietà dello
Stato al Comune non può far venire meno
l’applicabilità delle norme generali in ma-
teria di beni culturali di proprietà pub-
blica, contenute nel codice civile (articolo
822-824) e nel codice dei beni culturali
(articolo 53-59): in base a tali norme il

Comune è tenuto a rispettare il regime di
inalienabilità dei beni, per i quali sia stata
accertata la sussistenza di un interesse
culturale. Come dispone infatti l’articolo
53 del codice dei beni culturali, i beni
appartenenti allo Stato, alle regioni e agli
altri enti pubblici territoriali, che rientrino
nelle tipologie indicate all’articolo 822 del
codice civile (cioè gli immobili riconosciuti
di interesse storico, archeologico e arti-
stico a norma delle leggi in materia, le
raccolte dei musei, delle pinacoteche degli
archivi, delle biblioteche), costruiscono il
demanio culturale, e non possono essere
alienati, ne formare oggetto di diritti a
favore di terzi, se non nei limiti con le
modalità previsti dal codice dei beni cul-
turali, e cioè, in caso di immobili la cui
esecuzione risalga a più di 70 anni, solo in
caso di accertamento dell’insussistenza
dell’interesse culturale, attraverso il pro-
cedimento di cui all’articolo 12 del codice
predetto »;

l’associazione ribadisce la necessità
« di promuovere urgentemente un
Workshop internazionale, che possa costi-
tuire un momento di confronto ad alto
livello, per la messa a punto degli inter-
venti immediatamente cantierabili neces-
sari a conservare e valorizzare gli antichi
magazzini asburgici del Porto Vecchio di
Trieste, soggetti da tempo al vincolo cul-
turale »;

Italia Nostra nella comunicazione
specifica, infine, come sia fondamentale,
rispetto alle azioni programmate dal co-
mune, la realizzazione di interventi di
messa in sicurezza immediata degli im-
mobili di interesse storico architettonico in
condizioni di grave degrado. Per tali prov-
vedimenti di messa in sicurezza, secondo
la stima elaborata dall’associazione si ri-
tiene che possano essere sufficienti circa
26 milioni di euro;

in data 28 maggio 2016, il Piccolo di
Trieste riporta la notizia della firma del
protocollo per la valorizzazione del Porto
Vecchio, tra il Presidente del Consiglio dei
ministri Matteo Renzi, il sindaco di Trieste
Roberto Cosolini, la presidente della re-
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gione Debora Serracchiani e il commissa-
rio del porto Zeno d’Agostino. Il patto
« sblocca 50 milioni di investimenti per
l’infrastrutturazione dell’antico scalo ».
L’articolo illustra come « le parti firmata-
rie s’impegnano in particolare a realizzare
le opere per l’infrastrutturazione e l’inse-
rimento dell’area del Porto vecchio nel
tessuto cittadino e a elaborare il Piano
strategico di valorizzazione predisponendo
gli strumenti urbanistici necessari. Altro
aspetto fondamentale dell’intesa è la co-
stituzione entro trenta giorni di un Tavolo
coordinato dalla Regione » –:

se il ministro interrogato intenda
chiarire l’utilizzo dei fondi del piano stral-
cio del Fondo per lo sviluppo e la coesione
approvato dal Comitato interministeriale
per la programmazione economica il 1o

maggio 2016 destinati al Porto Vecchio di
Trieste;

se il Ministro interrogato ritenga che
il « Workshop internazionale » di cui in
premessa sia lo strumento più adatto a
definire le linee guida per il recupero del
porto Vecchio, alla luce del protocollo
siglato a Trieste di cui in premessa e
dell’annuncio di costituzione di un tavolo
coordinato dalla regione Friuli Venezia
Giulia;

quali iniziative intenda adottare, alla
luce dell’articolo 53 del codice dei beni
culturali, posto che, come riportato in
premessa, i beni che costituiscono dema-
nio culturale non possono essere alienati;

se il Ministro interrogato non ritenga
necessario e urgente assumere iniziative di
competenza per la messa in sicurezza dei
magazzini di cui in premessa e per favo-
rire, a tale scopo, l’utilizzo di fondi euro-
pei attraverso una programmazione nazio-
nale ed europea;

se non reputi che l’intervento di de-
stinazione dei fondi individuati di cui in
premessa debba prioritariamente riguar-
dare la messa in sicurezza ed il recupero
dei magazzini storici. (4-13414)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

D’UVA. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

la Cassa Centrale di Risparmio Vit-
torio Emanuele per le province siciliane
CCRVE, altresì nota come Sicilcassa, è
stata una banca italiana con sede a Pa-
lermo;

così come riportato dal quotidiano
consultabile online « La Repubblica » in un
articolo pubblicato in data 23 gennaio
2004, la Sicilcassa « nata nel 1861 con un
capitale sociale di appena 42 mila e 500
lire, ha seguito e segnato la storia dell’Isola
attraversando due guerre, catastrofi (dal
colera di Palermo al terremoto di Mes-
sina), crisi economiche e politiche, espan-
sioni edilizie, diventando punto di riferi-
mento per operai, allevatori, imprenditori,
famiglie e investendo esclusivamente in
Sicilia »;

lo stesso quotidiano, dopo aver ripor-
tato la fondamentale importanza della
Cassa nel corso degli anni, ricordava come
intorno agli anni 90’ « vengano fuori gli
scandali, i prestiti “facili” ai cavalieri del
lavoro e al conte Arturo Cassina di Pa-
lermo, e tassi sempre più alti per piccoli
imprenditori e famiglie », sostenendo come
« la Sicilcassa prestò molto denaro a per-
sonaggi come Graci ma è anche vero che
su questi soldi c’erano garanzie patrimo-
niali e immobiliari »;

tale crescente condizione di possibile
illecita gestione veniva ribadita da un
articolo pubblicato dallo stesso quotidiano
in data 6 ottobre 1994, il quale evidenziava
come la stessa si fosse « messa al servizio
di potenti imprenditori, faceva business
per favorire gruppi al di sotto di ogni
sospetto, c’erano clienti specialissimi che
solo grazie a certe operazioni potevano
sanare debiti miliardari »;

in data 5 settembre 1997, con nota
del Ministero dell’economia e delle fi-
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nanze, veniva reso noto che il Comitato
interministeriale per il credito ed il ri-
sparmio avesse esaminato, « sulla base di
una relazione del Governatore della Banca
d’Italia la gravissima situazione di crisi in
cui continua a versare la Sicilcassa S.p.A.,
posta in amministrazione straordinaria
con decreto ministeriale 6 marzo 1996 »,
riscontrando una condizione finanziaria
ormai irreversibile dell’ente: L’istituto di
credito, di conseguenza, veniva sottoposto
a liquidazione coatta amministrativa, ai
sensi del testo unico in materia bancaria
con decreto del Ministero del Tesoro del 5
settembre 1997, ed in pari data venivano
nominati i commissari liquidatori e com-
ponenti comitato di sorveglianza;

a 19 anni dal provvedimento di li-
quidazione coatta amministrativa, nonché
dalla prima nomina dei commissari liqui-
datori e dei componenti del comitato di
sorveglianza della Sicilcassa, il procedi-
mento relativo risulta ancora pienamente
in essere;

in data 14 aprile 2013 il programma
televisivo Report, in programmazione sui
canali della Rai – Radiotelevisione Ita-
liana, trasmetteva un servizio dedicato al
fallimento dell’ente creditizio Sicilcassa.
Così come riportato dal sito ufficiale del
programma, « era il 1997 quando la Sici-
lcassa, la storica banca siciliana, ha fatto
crack. Sembra una vecchia storia. Ma non
è così. A distanza di sedici anni è ancora
in corso il processo sul crack della banca
e solo due mesi fa è arrivata la sentenza
di condanna in primo grado per gli ex
amministratori (peraltro a pene elevate),
accusati di bancarotta fraudolenta. Ancora
oggi è in piedi la struttura della liquida-
zione della Sicilcassa che, sotto la vigi-
lanza della Banca d’Italia, ha il compito di
provare a recuperare i crediti ereditati dal
crack della banca »;

secondo quanto riscontrabile nel ser-
vizio ancora oggi disponibile online, tra le
cause del crack della Sicilcassa vi sarebbe
l’elargizione di crediti a società ormai
prossime al fallimento, con la concessione
di crediti e fondi a soggetti non in con-

dizione di provvedere alla futura restitu-
zione delle somme ricevute;

tra i casi emersi dall’inchiesta gior-
nalistica emergerebbe il rapporto finan-
ziario tra la Sicilcassa e la Restivo Gioielli,
che secondo quanto riportato « aveva alla
fine un’esposizione di oltre 13 milioni di
euro verso la Sicilcassa, che però dal 1997
è in liquidazione. Banca d’Italia ha nomi-
nato, quindi, dei commissari liquidatori
con il compito di recuperare il denaro dei
debitori inadempienti », liquidatori incari-
cati da Banca d’Italia che, tuttavia, « fanno
questa transazione con la Restivo Gioielli.
Il debito complessivo era arrivato a 27
miliardi di vecchie lire, Restivo ne paga 3
e così estingue la sua posizione »;

condizione simile vedeva protagonista
la famiglia di noti costruttori romani Par-
nasi la quale, così come appreso dal ser-
vizio, nel 2002 disponeva una transazione
per l’acquisto dei crediti e le azioni di tre
società del gruppo Graci Finocchiaro, che
alla data del crack avevano un’esposizione
di 287 milioni di euro verso la Sicilcassa.
I Parnasi ne mettono 129 e azzerano i
debiti », evidenziando ancora una volta
una notevole propensione alla transazione
da parte dei soggetti liquidatori della Si-
cilcassa;

« dal 1997 ad oggi, i liquidatori no-
minati da Bankitalia », è riportato sul sito
internet del programma « hanno potuto
recuperare dei complessivi 640 milioni di
euro del gruppo Graci, circa 194 milioni.
E le cose vanno anche peggio per gli altri
grandi gruppi finanziati dalla ex Sicilcassa.
Gruppo Ienna, prestanome dei boss Gra-
viano, su 47 milioni e mezzo dovuti ne
sono stati recuperati meno di 13 »;

nello stesso documento si conclude
come « fra stipendi dei commissari, con-
sulenze e spese legali, in 16 anni di
liquidazione si sono spesi 80 milioni di
euro. Sono riusciti a recuperare il 35 per
cento dei crediti, ma se si arriva a un
momento in cui le spese superano i be-
nefici, qualche domanda bisognerà pur
porsela. E qualche domanda avrebbe do-
vuto porsela a suo tempo anche Banca
d’Italia »;
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così come riportato dal citato docu-
mento relativo alla trasmissione Rai « Re-
port », « che la Sicilcassa fosse in malafede
lo pensa anche la Cassazione, che nel 2010
ha ritenuto la banca consapevole di finan-
ziare operazioni poco trasparenti », accet-
tando così il rischio di favorire progetti di
riciclaggio anche da parte della mafia;

nel biennio 1988-89 la ditta Vitale
Immobiliare s.p.a., società che sarà poi
dichiarata fallita con sentenza emessa dal
tribunale di Messina nel 1996, edificava
alcuni complessi destinati a uso abitativo
sia nel comune di Messina che nel comune
di Rometta Marea (ME), alienandoli pur in
presenza di iscrizioni ipotecarie derivanti
da mutui stipulati con la Sicilcassa, ed
erogati a seguito di onerose somme di
denaro concesse dall’ente, il quale, come
già evidenziato in premessa per casi ana-
loghi, agevolava e favoriva tali operazioni
finanziarie;

tali modalità di azione sembrano
emergere, tra l’altro, dalle carte proces-
suali relative al procedimento penale per
concorso in bancarotta cui sono stati sot-
toposti gli amministratori ed i funzionari
della società fallita;

la posizione dei proprietari nel caso
di specie, alcuni dei quali addirittura in-
consapevoli delle ipoteche gravanti sugli
immobili, veniva descritta in occasione del
citato procedimento penale instaurato nei
confronti dell’amministratore della società,
il quale tuttavia si concludeva con sen-
tenza di non luogo a procedere per estin-
zione dei reati per morte del reo;

essenziale a tali fini risulta essere la
nota n. 1/99 di protocollo datata 7 gennaio
1999 del tribunale di Messina, terza se-
zione civile « ufficio fallimentare », laddove
si presenta la relazione del curatore sui
rapporti tra la società Vitale e la Sicilcassa
S.p.A. così come depositata in data 25
novembre 1998 e successive integrazioni, il
quale riporta chiaramente come la Società
Vitale « non pagò le rate del preammor-
tamento del mutuo stipulato con la Sici-
lcassa e per il quale vennero iscritte le
ipoteche nelle abitazioni che nel frattempo

erano state realizzate e promesse in ven-
dita a terzi che già le abitavano », i quali
risultavano « completamente ignari » delle
operazioni messe in atto dalla ditta e dai
mutui concessi dai funzionari della Sicil-
cassa secondo le modalità di cui in pre-
messa;

lo stesso curatore richiedeva l’auto-
rizzazione a convenire in giudizio della
Sicilcassa, al fine di « privare il credito
della garanzia derivante dalla contestata
ed illegittima operazione di credito fon-
diario »;

la « gestione spregiudicata della so-
cietà, caratterizzata da una serie di alie-
nazioni strumentali », ovvero « una serie di
operazioni ad alto rischio poste in essere
al fine di sottrarre dolosamente disponi-
bilità economiche », venivano altresì ripor-
tate dalla sentenza n. 2013/10815 del 2
luglio 2013, così come emessa dalla corte
di appello di Reggio Calabria in occasione
del procedimento penale instaurato contro
altri soci ed amministratori della ditta
Vitale, per bancarotta e truffa, che tuttavia
si concludeva con sentenza di prescri-
zione;

i crediti concessi nelle modalità sin
qui richiamate hanno condotto lo stesso
direttore della sede di Messina, Alfano
Giovanni, a rispondere di concorso in
bancarotta fraudolenta, essendo accusato
di aver agevolato molteplici operazioni di
comune accordo con l’imprenditore, tra
cui l’accensione di un secondo mutuo pur
in assenza delle idonee garanzie;

tuttavia, anche il processo nei con-
fronti del suddetto direttore si concludeva,
al pari di quello nei confronti degli am-
ministratori della società fallita, con sen-
tenza di prescrizione;

nonostante tali evidenze, dopo circa
20 anni dall’inizio della procedura di li-
quidazione dell’ente creditizio Sicilcassa e
dall’apertura del relativo fallimento, gli
attuali liquidatori, a quanto risulta agli
interroganti, avrebbero richiesto agli ac-
quirenti il pagamento di somme ingentis-
sime, comprensive di oneri accessori e
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superiori alle stesse somme per le quali la
Sicilcassa era stata ammessa in via privi-
legiata alla procedura fallimentare, non
tenendo in debito conto le anzidette mo-
dalità con le quali l’istituto di credito
aveva concesso prestiti e finanziamenti a
degli imprenditori che, così come riportato
dello stesso curatore fallimentare, erano
avvenuti fraudolentemente, con il con-
senso della banca, e all’insaputa dei pro-
prietari delle abitazioni;

ad una richiesta di applicazione di un
trattamento paritario inoltrata dai pro-
prietari degli immobili, i liquidatori invia-
vano in data 25 giugno 2015 un docu-
mento di risposta, prot. N.1249, nel quale
veniva sottolineata la generica « disponibi-
lità a vagliare soluzioni conciliative, così
come avvenute recentemente per casi ana-
loghi »;

a seguito di tale missiva tuttavia gli
stessi liquidatori intendevano ricordare,
ribadendo una posizione di sostanziale
chiusura, che le diffide costituivano dove-
rosa attività conservativa dei crediti van-
tati dalla liquidazione Sicilcassa, il cui
valore degli immobili ipotecati potrebbe
verosimilmente risultare, a oggi, finanche
superiore all’importo dei loro crediti, in
luogo di una procedura fallimentare an-
cora in corso e gli immobili passibili di
revocatoria da parte del fallimento;

ad avviso degli interroganti tali mo-
tivazioni appaiono certamente inique, dal
momento che in occasione di transazioni
di maggior rilievo economico gli organi
preposti alla liquidazione, che seppur in
diversa composizione risultavano comun-
que soggetti al controllo della Banca d’I-
talia e di altri organi ministeriali, hanno
dimostrato una spiccata propensione alla
transazione, intendendo ridurre conside-
revolmente i propri crediti in favore di
imprenditori ai quali, in virtù consistenti
riduzioni debitorie, è stato consentito in
taluni casi addirittura la prosecuzione
della propria attività, così come eviden-
ziato dal citato servizio giornalistico;

si aggiunga che se nel caso di specie
le somme in questione fossero state ri-

chieste agli acquirenti in tempi ragionevoli
rispetto alla data del fallimento della so-
cietà così come avvenuta nell’anno 1996,
l’ammontare richiesto dai soggetti liquida-
tori sarebbe stato certamente inferiore
perché non gravato da ingenti interessi e,
allo stesso tempo, gli acquirenti avrebbero
potuto procedere al pagamento di quanto
preteso in via graduale, agendo tempesti-
vamente in giudizio anche nei confronti
della stessa Sicilcassa, responsabile per i
fatti sopra riferiti e direttamente connessi
all’illecita concessione del credito e ad
altri comportamenti caratterizzati da pos-
sibile connivenza con la società fallita;

l’attuale gestione liquidatoria, pro-
trattasi per quasi 20 anni, ed il sospetto
ritardo nell’avanzare la richiesta di paga-
mento, ha inevitabilmente costretto i pro-
prietari degli immobili a subire non sola-
mente un trattamento iniqua ma, cosa
ancor più grave, a sottostare al rischio di
perdita delle proprie tutele giudiziali, con-
dizione che condurrebbe i liquidatori della
Sicilcassa, attualmente non limitati da
aspetti di ordine sociale ravvisabili nella
vicenda, ad utilizzare a proprio esclusivo
tali sopraggiunte prescrizioni delle azioni
di responsabilità, le quali avrebbero do-
vuto e potuto essere promosse tempesti-
vamente nei confronti dell’Istituto;

per tali motivi gli interroganti riten-
gono urgente verificare l’attuale condi-
zione del procedimento di liquidazione
della Sicilcassa, auspicando un idoneo in-
tervento che possa tentare di ridurre le
diseguaglianze che l’eccessivo allunga-
mento dei termini ha inevitabilmente pro-
vocato, a danno di numerosi nuclei fami-
liari direttamente o indirettamente coin-
volti;

il procedimento di liquidazione in
esame ha condotto, tra l’altro, gli organi
preposti al finanziamento ad ingenti spese,
a fronte di un recupero del credito, a
giudizio degli interroganti, certamente non
proporzionale ed assolutamente incerto,
oltreché non immediato –:

di quali elementi disponga in merito
alla vicenda di cui in premessa e se non
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ritenga di assumere iniziative normative
utili ad impedire, in questo caso come in
quelli analoghi, che le evidenti distorsioni
causate dal notevole allungamento dei ter-
mini del procedimento possano continuare
a produrre effetti iniqui e, per i motivi
riportati in premessa, discriminatori nei
confronti di soggetti più deboli quali i
singoli cittadini truffati rispetto al tratta-
mento riservato ad altri soggetti, tutelando
in particolare gli acquirenti che in buona
fede rischiano di perdere beni essenziali
quali l’unica abitazione, come è avvenuto
attraverso recenti provvedimenti di legge
adottati a salvaguardia dei cittadini in
occasione del fallimento di altri enti cre-
ditizi. (5-08835)

DA VILLA. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

nella terraferma veneziana è presente
un vasto sistema di forti, polveriere, han-
gar per dirigibili e opere difensive deno-
minato « Campo Trincerato di Mestre »
che, per valore storico, architettonico e
ambientale e per stato di conservazione,
rappresenta uno dei più importanti campi
trincerati otto-novecenteschi europei;

il comune di Venezia da quasi ven-
t’anni sta portando avanti con le ammi-
nistrazioni centrali dello Stato (demanio
militare e demanio civile) una organica
operazione immobiliare per la sua acqui-
sizione e gestione unitaria, e tale opera-
zione fino a questo momento ha consen-
tito di trasferire alla proprietà comunale i
forti Marghera, Manin, Carpenedo, Gaz-
zera, Tron, Rossarol, Mezzacapo e Pepe,
lasciando in proprietà statale i forti Co-
senz e Bazzera;

parallelamente, tra Favaro e Dese il
comune di Venezia ha portato avanti una
vasta opera di forestazione denominata
« Bosco di Mestre », dall’elevato valore na-
turalistico ed esempio virtuoso di rigene-
razione urbana; tale opera è stata realiz-
zata integralmente con fondi pubblici e i

costi a carico della comunità nel solo
triennio 2006-2008 sono stati di 4,5 mi-
lioni di euro, e anche ora per il mante-
nimento del bosco vengono spesi annual-
mente 400.000 euro di canoni di locazione,
oltre alle spese di gestione forestale
(500.000 euro annui);

con delibera di giunta n. 729 del 27
maggio 2014, la regione Veneto incaricava
il dirigente della sezione demanio patri-
monio e sedi di adottare i provvedimenti
per l’acquisizione a titolo non oneroso del
compendio immobiliare denominato Forte
Cosenz in Favaro Veneto (VE) ai sensi
dell’articolo 5, comma 5, del decreto legi-
slativo 28 maggio 2010, n. 85 (federalismo
demaniale culturale);

tale delibera prevede l’impiego del
compendio al fine di: sviluppare attività
protezione civile complementari a quelle
concentrate nella « piattaforma logistica
regionale di protezione civile » ubicata a
Bonisiolo, Mogliano Veneto; consentire al-
l’OCRAD (l’associazione dopolavoristica
regionale) di « continuare ad effettuare lo
svolgimento delle proprie attività culturali,
dopolavoristiche, hobbistiche, di socializ-
zazione, di assistenza e accoglienza diurna
dei figli dei dipendenti regionali »; realiz-
zare, da parte della sezione agroambiente,
alcuni « orti urbani »;

in applicazione di tale delibera la
regione Veneto predisponeva un apposito
programma di valorizzazione;

nel 2015 anche l’amministrazione co-
munale di Venezia decideva di presentare
un proprio programma di valorizzazione
all’Agenzia del demanio e al Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del citato
decreto legislativo n. 85 del 2010 per l’ac-
quisizione a titolo non oneroso di Forte
Cosenz;

della redazione di tale programma
veniva incaricata l’Istituzione Bosco e
Grandi Parchi del comune di Venezia, in
collaborazione con la direzione patrimo-
nio e casa del comune di Venezia;
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nel febbraio 2015 veniva presentato
all’Agenzia del demanio il « programma di
valorizzazione della casa del maresciallo
presso Forte Cosenz a Favaro Veneto »,
per la realizzazione del centro visitatori
del bosco di Mestre;

tale programma di valorizzazione ri-
sultava gravemente incompleto poiché
chiedeva l’attribuzione in proprietà di un
solo edificio, minore (la casa del mare-
sciallo), e del relativo terreno pertinenziale
(N.C.E.V. - Sezione: FV; Foglio 8; Mappale
A; Sub 1 « parte »), e non anche dell’intero
compendio con il bene culturale vero e
proprio (il forte dei primi del Novecento);

in data 29 aprile 2015 (PROT. 2015/
7502/DR-VE) la direzione regionale Ve-
neto dell’Agenzia del demanio rispondeva
al comune di Venezia che il programma
regionale « interessa l’intero compendio, e,
pertanto, le porzioni richieste da codesto
Comune sono già oggetto di un progetto di
valorizzazione approvato dal Ministero in
indirizzo in favore della Regione »;

è ora intenzione dell’amministrazione
comunale di Venezia presentare all’Agen-
zia del demanio e al Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo un
programma di valorizzazione completo e
una richiesta di attribuzione che interessi
l’intero compendio (compreso il forte dei
primi del Novecento);

a tal fine, in via preliminare, il vice-
sindaco di Venezia, con lettera del 18
aprile 2016 (p.g. 2016/188269), chiedeva al
segretariato regionale per il Veneto del
ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo e all’Agenzia del demanio,
direzione regionale per il Veneto, « se
sussistono tuttora le condizioni affinché il
Comune di Venezia possa presentare un
nuovo Programma di valorizzazione ex
articolo 5, comma 5, del decreto legislativo
n. 85/2010 che interessi l’intero compen-
dio immobiliare di proprietà dello Stato
denominato “Forte Cosenz” »;

poiché l’articolo 2, comma 5, del
decreto legislativo n. 85 del 2010 prevede
che « i beni sono attribuiti, considerando il

loro radicamento sul territorio, ai Comuni,
e solo qualora un bene non sia attribuito
a un ente territoriale di un determinato
livello di governo, lo Stato procede, sulla
base delle domande avanzate, all’attribu-
zione del medesimo bene a un ente ter-
ritoriale di un diverso livello di governo »
(decreto legislativo n. 85 del 2010, articolo
2, comma 3), l’accoglimento della richiesta
del comune di Venezia consentirebbe di
dare piena attuazione al principio di sus-
sidiarietà trasferendo il Forte Cosenz al
comune di Venezia e non alla regione del
Veneto;

tale circostanza favorirebbe la mas-
sima valorizzazione funzionale dell’immo-
bile a vantaggio diretto e indiretto della
« collettività territoriale rappresentata »
(decreto legislativo n. 85 del 2010, articolo
2, comma 4);

con lettera del 5 maggio 2016, la
segretaria regionale per il Veneto del mi-
nistero dei beni e delle attività culturali e
del turismo, architetto Codello, riscontrava
la citata nota della vicesindaco di Venezia
prendendo atto del ritiro della proposta
primigenia, invitando il comune a « fornire
la documentazione concernente il Pro-
gramma di valorizzazione di cui alla nota
prot. 188269/2016 » e preannunciando che
« tale proposta sarà valutata altresì in
relazione alla efficacia dei presupposti
motivazionali concernenti la migliore con-
servazione e fruizione riservata al com-
pendio medesimo, ai sensi e per gli effetti
del decreto legislativo n. 85 del 2010 –:

se il Ministro dell’economia e delle
finanze intenda attivarsi affinché l’Agenzia
del demanio fornisca un sollecito e posi-
tivo riscontro alla comunicazione del vi-
cesindaco di Venezia menzionata in pre-
messa;

se i Ministri interrogati sulla scorta
della positiva esperienza realizzata con i
citati precedenti relativi ai forti Marghera,
Manin, Carpenedo, Gazzera, Tron, Rossa-
rol, Mezzacapo e Pepe, nutrano un orien-
tamento in linea di principio favorevole
alla conferma dell’approccio finora seguito
in casi analoghi, e intendano quindi rac-
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comandare una sollecita e positiva atten-
zione da parte delle competenti istanze
delle rispettive amministrazioni, qualora
naturalmente esse non rilevassero profili
ostativi negli elementi offerti dal pro-
gramma di valorizzazione che verrà pre-
sentato ex novo dal comune di Venezia.

(5-08859)

Interrogazione a risposta scritta:

VALLASCAS, COZZOLINO, PAOLO NI-
COLÒ ROMANO, L’ABBATE, GAGNARLI,
BUSTO e DE ROSA. — Al Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, al Ministro dello
sviluppo economico, al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

circa 98 mila dipendenti in quie-
scenza dell’Enel o i coniugi superstiti usu-
fruirebbero di un regime tariffario agevo-
lato per l’utenza elettrica del proprio do-
micilio;

il 12 ottobre 2015 Enel spa avrebbe
comunicato alle organizzazioni sindacali la
decisione di disdire unilateralmente la re-
golamentazione collettiva sulle agevola-
zioni tariffarie riservate ai dipendenti in
quiescenza o ai coniugi superstiti;

il successivo 27 novembre, l’azienda
avrebbe sottoscritto un accordo con le
sigle sindacali Filctem CGIL, Flaei CISL e
Uiltec UIL, in base al quale si sarebbe
impegnata a erogare una tantum un cor-
rispettivo in denaro quale forma di com-
pensazione per la revoca delle agevolazioni
tariffarie;

secondo quanto pubblicato da alcuni
organi di stampa, il corrispettivo in denaro
sarebbe commisurato all’anzianità dei sog-
getti beneficiari, dai 1.800 euro per coloro
che hanno più di 83 anni ai 6.000 euro per
coloro che hanno 60 anni;

sempre secondo quanto riportate da
alcuni organi di stampa, numerosi soggetti
interessati avrebbero diffidato l’Enel a
dare seguito a quanto annunciato;

entro il 31 dicembre, l’Enel ha co-
municato agli interessati la decisione di
disdire unilateralmente quanto pattuito
dalla regolamentazione collettiva sulle age-
volazioni tariffarie riservate ai dipendenti
in quiescenza o ai coniugi superstiti;

sembrerebbe che il meccanismo che
riconosce il regime tariffario agevolato sia
originato dal contratto collettivo nazionale
del lavoro in vigore al momento della
cessazione del servizio, in base al quale al
dipendente in quiescenza verrebbe ricono-
sciuto il salario differito sotto forma di
sconto sulla tariffa energetica;

secondo quanto precedentemente
esposto, alcune associazioni di categoria
avrebbero sollevato delle perplessità sulla
legittimità sia della decisione assunta da
Enel sia dell’accordo sottoscritto dalle
summenzionate organizzazioni sindacali;

in particolare, il Codacons, in un
comunicato pubblicato il 5 novembre
2015, avrebbe dichiarato « Il Codacons, di
fronte a questi colpi di mano, ha scelto di
intervenire. Ai diritti acquisiti non si può
rinunciare senza colpo ferire, quando
manca – da una delle due parti – la
disponibilità a trovare soluzioni condivise
e a immaginare insieme proposte alterna-
tive. Una gelida nota amministrativa non
può liquidare, d’un colpo, equilibri dura-
turi, diritti acquisiti, e prassi sindacali
consolidate »;

in tal senso, l’associazione a tutela
dei consumatori avrebbe avviato le proce-
dure per sostenere le ragioni degli ex
dipendenti, predisponendo e mettendo a
disposizione gratuitamente una diffida da
inviare all’Enel;

oltre al Codacons sarebbero interve-
nuti anche alcuni studi di consulenza
legale con l’intento di promuovere collet-
tivamente, anche grazie al coinvolgimento
dei soggetti interessati attraverso la rete
internet e i social network, una causa civile
contro Enel;

questo stato di cose solleva molteplici
interrogativi soprattutto per gli esiti che
potrebbero avere le controversie legali an-
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nunciate e per i costi, nel caso l’azienda
risultasse soccombente, che finirebbero
per gravare sugli utenti del servizio e sulla
collettività –:

se corrisponda al vero quanto esposto
in premessa;

quali siano gli orientamenti del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze circa
la decisione assunta da Enel spa di disdire
le agevolazioni tariffarie illustrate in pre-
messa, e quali iniziative di competenza
intenda assumere in modo tale da evitare
che eventuali azioni legali, nel caso in cui
l’azienda risultasse soccombente, si pos-
sano ripercuotere negativamente sugli
utenti del servizio e sulla collettività at-
traverso un aggravio dei costi in bolletta.

(4-13403)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta in Commissione:

ROMANINI, PATRIZIA MAESTRI,
PAOLO ROSSI, ZAPPULLA, CARNEVALI,
PRINA, TARICCO, ZANIN, CARRA, TER-
ROSI, FIORIO, COVA, DAL MORO, AN-
TEZZA e ALBANELLA. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

la legge 11 dicembre 2012, n. 220, ha
modificato, dopo oltre 70 anni di vigenza,
gli articoli del codice civile che discipli-
nano il condominio degli edifici;

tra le modifiche introdotte, alcune
riguardano la figura dell’amministratore di
condominio e specificatamente: l’obbliga-
torietà dell’amministratore in presenza di
più di otto condomini, la durata del suo
mandato e i casi di possibile revoca, gli
obblighi in particolare finanziari (uso del
conto corrente) e di trasparenza, nonché
la possibilità, per l’assemblea, di subordi-
nare la nomina alla stipula di una polizza
individuale di assicurazione per la respon-
sabilità civile per gli atti compiuti nell’e-
sercizio del mandato;

nonostante le importanti innovazioni
normative introdotte, sempre più spesso la
cronaca dà conto di episodi che vedono
coinvolti amministratori condominiali « in-
fedeli », i quali si appropriano indebita-
mente di risorse proprie del condominio;

l’associazione Federconsumatori, in
particolare di Parma, con la collabora-
zione dell’Associazione nazionale ammini-
stratori condominiali e immobiliari
(Anaci), ha elaborato una sorta di piano
antiraggiro con una serie di accortezze e
proposte aventi la finalità di prevenire
improprie distrazioni di fondi;

il piano propone, in particolare, l’ob-
bligatorietà della polizza individuale di
assicurazione per l’amministratore, il di-
vieto di prelievi per cassa o mediante
assegni bancari/postali dal conto corrente
intestato al condominio, la possibilità, per
ciascun condomino, di poter visionare in
tempo reale i movimenti e i saldi del conto
corrente –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno valutare di assumere iniziative
per un’ulteriore modifica della disciplina
del condominio degli edifici al fine di
prevenire il ripetersi di episodi, purtroppo
frequenti, di amministratori « infedeli »
che distraggono fondi dal condominio,
considerando in particolare le proposte
formulate da Federconsumatori in materia
di trasparenza e tracciabilità dei flussi
monetari. (5-08833)

Interrogazione a risposta scritta:

BUSIN. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

dopo numerose sollecitazioni, sono
stati assegnati di recente, da parte del
Consiglio superiore della magistratura,
presso il tribunale di Vicenza, nuovi ma-
gistrati, e precisamente 6, di cui due con
funzioni inquirenti e 4 con funzioni re-
quirenti. Tale nuove nomine consenti-
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ranno sicuramente di poter dare un aiuto
fattivo alla drammatica situazione in cui
versa detto tribunale;

purtroppo, seppur si stia cercando di
sopperire alla carenza strutturale del tri-
bunale di Vicenza con dette nuove nomine,
al contrario, come ha ben ricordato il
procuratore capo dottor Antonino Cappel-
leri, durante la cerimonia di insediamento,
e come risulta da notizie apparse su
quotidiani locali e su diversi siti web, « La
giustizia non procede solo con i magistrati,
(ho dovuto pescare) anche fra la polizia
giudiziaria, per assegnare ai nuovi Pubblici
Ministeri del personale di cancelleria.
Tutti gli uffici scontano una pesante ca-
renza di organico, che rende complessa
l’attività quotidiana. E la coperta, da qua-
lunque parte la si tiri, resta sempre molto
corta », mentre, come sempre segnala il
procuratore capo, i servizi di cancelleria
sono al collasso;

se i servizi di cancelleria, necessari e
prodromici al lavoro dei magistrati, rima-
nessero nelle condizioni prospettate, te-
nuto conto anche delle indagini in corso
sulla Banca Popolare di Vicenza che pro-
babilmente sfoceranno in un ulteriore ca-
rico per le cancellerie, si creerebbe un
disservizio tale che le nuove nomine di
magistrati a poco servirebbero, e un utile
nomina e rafforzamento dell’organico dei
magistrati verrebbe immediatamente svi-
lita e sarebbe priva, de facto, di effetti
utili –:

se il Ministro interrogato intenda
porre rimedio urgente alla situazione, an-
che con iniziative normative emergenziali,
favorendo l’immediata ricostituzione del-
l’organico degli operatori giudiziari e con-
sentendo alle cancellerie del tribunale di
Vicenza di funzionare in modo efficiente
ed efficace affinché possa essere svolto in
tempi ragionevoli il ruolo che costituzio-
nalmente è assegnato a detti uffici giudi-
ziari. (4-13422)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VIII Commissione:

MATARRESE, PIEPOLI, VARGIU e
DAMBRUOSO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

secondo quanto si evince dai dati
pubblicati dal Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti relativi all’anagrafe
delle opere incompiute, persistono in tutta
Italia centinaia di investimenti, attivati
dalle amministrazioni, in opere pubbliche
che, per cause diverse, non sono mai
arrivate all’ultimazione dei lavori risul-
tando incompiute. Questo stato di fatto
potrebbe determinare un elevato spreco di
risorse pubbliche nonché il mancato sod-
disfacimento delle necessità della colletti-
vità cui sono state destinate tali opere;

i dati, rilevati dal SIMOI – Sistema
informatico di monitoraggio delle opere
incompiute – del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, evidenziano, se-
condo gli ultimi aggiornamenti, 868 opere
in corso e mai ultimate. Per ognuno di
esse sono state segnalate la stazione ap-
paltante, le risorse spese e quelle neces-
sarie per il completamento, lo stato di
avanzamento dei lavori e le cause rilevanti
dell’interruzione;

secondo quanto si evince da fonti di
stampa, il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti avrebbe chiesto agli enti pub-
blici di aggiornare entro il 31 marzo 2016
gli elenchi delle opere incompiute di loro
competenza, ma anche di sensibilizzare le
stazioni appaltanti sulle quali svolgono
attività di vigilanza per far sì che queste
inseriscano nel database le infrastrutture
non terminate sotto la loro responsabilità;

da quanto si evince dagli organi di
informazione, molte opere pubbliche, no-
nostante rientrino nei parametri per poter
essere valutate come incompiute, non sa-
rebbero ancora state censite o inserite da
parte degli enti e delle stazioni appaltanti
nella banca dati;
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i dati forniti in corso di aggiorna-
mento hanno determinato un aumento del
numero delle opere incompiute. Il record
negativo spetterebbe alla Sicilia, regione
che vede sul proprio territorio ben 215
infrastrutture non terminate, seguita dalla
Calabria, che dalle 64 incompiute del 2013
è passata alle 93 del 2014, e dalla Puglia,
che dalle 59 opere incompiute del 2013 si
assesta alle 81 censite nel 2014. In
Abruzzo sono passate dalle 33 del 2013
alle 40 del 2014, mentre in Lombardia in
un anno le opere non terminate sono
passate da 19 a 35;

a seguito dell’ultimo aggiornamento
del monitoraggio, il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti ha comunicato
l’intenzione di voler istituire una task force
che, così come avvenuto con l’Agenzia
della coesione per i fondi europei, sele-
zioni con puntualità le opere che ancora
corrispondono all’interesse pubblico e che
sono quindi, meritevoli di essere comple-
tate e quelle che, per motivi diversi, non
risultano più in linea con gli indicatori di
efficienza, efficacia ed economicità;

secondo recenti analisi del Codacons
« (...) lo spreco complessivo è di 4 miliardi.
Servirebbero 1,4 miliardi per completare
le opere avviate e mai completate. Il costo
per ogni famiglia italiana è stato già di 166
euro... »;

tra le regioni con il numero di opere
incompiute più rilevante vi è certamente la
Puglia. In particolare, in provincia di Fog-
gia se ne contano 23, a Lecce 18, a Taranto
16, a Bari 11, a Brindisi 9 e nella provincia
Bat 3. Da infrastrutture per la mobilità
alla realizzazione di scuole, mercati, car-
ceri e cimiteri, da restauri a opere irrigue
e fognarie, da adeguamenti normativi a
bonifiche ambientali, il valore di queste 81
opere è di circa 235 milioni, aumentato
rispetto al 2013, quando si attestava sui
160 milioni di euro;

solo per citarne alcune, tra le 81 opere
pugliesi che richiedono risorse più ingenti
per essere ultimate si evidenziano i lavori di
sistemazione idraulica negli agri di Gravina
e Poggiorsini (euro 34.602.612,00), il re-

stauro del palazzo degli uffici di Taranto di
piazza Archita (euro 33.200.000,00), la co-
struzione di un serbatoio per scopi irrigui in
agro di Altamura (euro 30.290.197,00), i la-
vori di messa in sicurezza dell’area ex-Fibro-
nit di Bari (euro 14.227.684,67) e quelli di
bonifica dell’ex-gasomentro di Bari (euro
12.334.335,17);

da quanto si evince dalla risposta
all’interrogazione n. 5-05685 presentata
dal primo firmatario del presente atto in
data 3 giugno 2015, e concernente proprio
iniziative per il completamento delle opere
incompiute, il Governo comunicò che era
« (...) in via di elaborazione uno schema di
provvedimento teso, fra l’altro, a fornire
supporto agli Enti locali per il supera-
mento delle criticità procedimentali ed
economico-finanziarie determinanti l’in-
compiutezza delle opere, nonché misure
innovative per consentire l’utile reperi-
mento di risorse finanziarie anche attra-
verso l’attivazione di un fondo specifico
per il completamento di quelle opere con-
notate da una prioritaria valenza istitu-
zionale e strategica (...) » –:

se il Governo abbia già selezionato,
tra quelle censite, le opere che intende
completare e quali siano le risorse che
intende utilizzare a tale scopo, con parti-
colare riferimento alle opere relative alla
regione Puglia, e se quindi il fondo spe-
cifico per il completamento delle opere
connotate da una prioritaria valenza isti-
tuzionale e strategica sia attivo così come
prefigurato nella risposta all’interroga-
zione n. 5-05685. (5-08849)

ZARATTI, FASSINA, PELLEGRINO e
GIANCARLO GIORDANO. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

il decreto-legge 28 marzo 2014 n. 47,
contenente misure urgenti per l’emergenza
abitativa, per il mercato delle costruzioni
e per Expo 2015, approvato dal Consiglio
dei ministri nella riunione del 12 marzo
2014, è stato convertito in legge il 20
maggio 2014;
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il decreto-legge ha varato il cosid-
detto piano casa che prevede interventi
per oltre 1 miliardo e 740 milioni di euro
con tre obiettivi: il sostegno all’affitto a
canone concordato; l’ampliamento dell’of-
ferta di alloggi popolari e lo sviluppo
dell’edilizia residenziale sociale;

con le deliberazioni del 2014 del 15
marzo 2016, la regione Lazio, in linea con
quanto stabilito a livello governativo, ha
configurato e predisposto il programma
straordinario per l’emergenza abitativa
per Roma Capitale;

con tale provvedimento non si è in-
tervenuti, nell’ambito dell’articolo 13 del
regolamento regionale n. 2 del 2000, re-
lativo alla ordinaria riserva di alloggi di
edilizia residenziale pubblica per situa-
zioni di emergenza abitativa, ma inserendo
« ex novo » un articolo, l’articolo 30-bis,
appunto, che mette in atto una disposi-
zione transitoria limitata nel tempo;

dunque, non solo la giunta regionale,
recependo quanto stabilito a livello gover-
nativo, non interviene nell’articolo affe-
rente alle riserve che in via ordinaria si
possono applicare nell’ambito del bando
generale di assegnazione degli alloggi, ma
definisce, con un articolo aggiuntivo, ed a
sé stante, una nuova categoria di soggetti
a cui si possono assegnare un complesso di
alloggi realizzati nell’ambito del pro-
gramma straordinario per Roma Capitale:
si tratta dei nuclei familiari che vivono
negli immobili impropriamente adibiti ad
abitazione;

con la delibera commissariale n. 50
del commissario governativo Tronca,
Roma Capitale si pone per gli interroganti
tecnicamente e politicamente in diretta
contrapposizione con quanto stabilito
dalla regione Lazio con le deliberazioni di
giunta regionale n. 18 del 2014 e 110 del
2016 e dal Governo e dal Parlamento, con
il decreto-legge 28 marzo 2014 n. 47, con-
vertito dalla legge 23 maggio 2014, n. 80;

a giudizio degli interroganti si è com-
piuta una forzatura per riportare tutto

impropriamente nelle quote di riserva pre-
viste all’articolo 13 del citato regolamento
regionale n. 2 del 2000; si va incontro
secondo gli interroganti ad un duro con-
tenzioso e probabilmente ad una lunga
paralisi;

del resto, la ratio dei provvedimenti
parlamentari e regionali, non sembra
quella di togliere validità agli strumenti
ordinari, ma al contrario affrontare le
emergenze pregresse accumulate negli
anni attraverso strumenti straordinari, per
poter parallelamente riprendere una poli-
tica per la casa — anche per le fasce più
deboli – da attuare attraverso strumenti
nuovi ed una nuova programmazione –:

quali iniziative urgenti, per quanto di
propria competenza, intenda assumere il
Governo al fine di dirimere in via strut-
turale e definitiva le problematiche ine-
renti all’emergenza abitativa di Roma Ca-
pitale e, in particolare, nell’ambito di tale
contesto, quali elementi intenda fornire su
come il provvedimento del commissario
straordinario di Roma Capitale in materia
di emergenza abitativa di cui in premessa
si concili con i nuovi indirizzi normativi
inerenti ai piani abitativi straordinari e
transitori da attuare attraverso una nuova
programmazione. (5-08850)

MANNINO, TERZONI, BUSTO, DAGA,
DE ROSA, MICILLO e ZOLEZZI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

con il decreto-legge 12 settembre
2014 n. 133, all’articolo 17, sono state
introdotte modifiche puntuali al Testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia edilizia di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380;

in seguito all’approvazione di una
proposta emendativa — sottoscritta dai
deputati Mannino, Busto, Daga, Micillo,
Segoni, Terzoni, Zolezzi e Vignaroli — è
stata inserita la lettera q-bis all’articolo 17,
comma 1, del decreto-legge n. 133 del
2014 contenente delle modifiche all’arti-
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colo 31 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 380 del 2001 rubricato « In-
terventi eseguiti in assenza di permesso di
costruire, in totale difformità o con varia-
zioni essenziali »;

con l’articolo 17, comma 1, lettera
q-bis), è stato inserito, nell’articolo 31 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 380 del 2001, il comma 4-bis con lo
scopo di prevedere un’ulteriore misura
sanzionatoria nei confronti dei responsa-
bili di abusi edilizi, consistente nell’irro-
gazione di una sanzione pecuniaria am-
ministrativa da 2.000 euro a 20.000 euro,
nel caso in cui il responsabile dell’abuso
non ottemperi all’ordine di demolizione
precedentemente ingiunto dall’ammini-
strazione comunale;

in base al nuovo comma 4-bis del-
l’articolo 31 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 380 del 2001, la san-
zione è dovuta nella misura massima di
20.000 euro in caso di abusi realizzati
sulle aree e sugli edifici di cui all’articolo
27, comma 2, e in ogni caso se gli inter-
venti interessano aree soggette a rischio
idrogeologico elevato o molto elevato, ed è
stato, altresì, stabilito che la mancata o
tardiva adozione del provvedimento san-
zionatorio da luogo all’apertura di un
procedimento disciplinare nei confronti
del dirigente o del funzionario inadem-
piente;

in base al nuovo comma 4-quater
dell’articolo 31 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 380 del 2001 — inse-
rito con la citata disposizione contenuta
nel decreto-legge n. 133 del 2014 le regioni
hanno la facoltà di aumentare l’importo
delle sanzioni amministrative previste dal
citato comma 4-bis, e di stabilire che le
stesse sanzioni siano periodicamente rei-
terabili qualora permanga l’inottempe-
ranza all’ordine di demolizione;

la novella legislativa si innesta all’in-
terno di un quadro normativo definito
dalle disposizioni contenute nel decreto
del Presidente della Repubblica n. 380 del
2001 dalla normativa regionale in materia
urbanistico-edilizia, e incide — per quel

che concerne i profili di responsabilità dei
dirigenti ovvero dei funzionari in servizio
presso le amministrazioni competenti sul-
l’ordinamento del lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche e in par-
ticolare delle amministrazioni locali;

per effetto delle modifiche introdotte,
la mancata ottemperanza all’ordine di de-
molizione dell’abuso e di ripristino dello
stato dei luoghi, una volta accertata, con-
tinua a costituire titolo per l’immissione in
possesso dell’area in questione e, nei casi
previsti, comporta, contestualmente, l’irro-
gazione di una sanzione pecuniaria che, in
base ad apposita normativa regionale, po-
trà essere reiterata periodicamente in caso
di mancata demolizione dell’immobile
abusivo;

le modifiche alla normativa vigente,
apportate in sede di conversione in legge
del decreto-legge n. 133 del 2014, possono
costituire una leva decisiva sia per con-
trastare la diffusione del fenomeno dell’a-
busivismo che continua a distruggere il
territorio italiano, sia per sanzionare, più
duramente, i responsabili di abusi edilizi
che non vengono demoliti nonostante l’e-
missione, da parte delle amministrazioni
competenti, delle ordinanze di demoli-
zione e di ripristino dello stato dei luoghi;

in riscontro all’interrogazione avente
ad oggetto « Applicazione della normativa
in materia di contrasto all’abusivismo edi-
lizio (articolo 31 comma 4-bis del decreto
del Presidente della Repubblica n. 380 del
2001) », presentata dal consigliere comu-
nale di Milano Marco Cappato, l’assessore
competente ha precisato che rispetto alle
4 ingiunzioni di demolizione notificate nel
periodo compreso dall’11 novembre 2014
al 7 maggio 2015, la sanzione pecuniaria,
quantificata in tutti e 4 i casi nella misura
di 4.000 euro, è stata determinata appli-
cando quanto previsto dall’articolo 16
della legge n. 689 del 1981;

il citato articolo 16 della legge n. 689
del 1981, rubricato « Pagamento in misura
ridotta », disciplina la modalità di calcolo
delle somme dovute nel caso in cui il
trasgressore provveda a pagare la sanzione
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prevista, entro 60 giorni dalla contesta-
zione immediata o dalla notificazione degli
estremi della violazione;

a giudizio degli interroganti, il ricorso
al meccanismo utilizzato per determinare
l’importo delle sanzioni nel caso vengano
pagate entro il termine di 60 dalla con-
testazione immediata ovvero dalla notifi-
cazione della violazione, è incongruo ri-
spetto alle finalità di una norma che
intende inasprire le sanzioni a carico dei
soggetti che realizzano abusi edilizi e si
sottraggono all’ordine di demolizione e
rimessione in pristino ingiunto loro dal-
l’amministrazione, e ne riduce l’efficacia;

in riscontro alla medesima interro-
gazione, l’assessore ha risposto al quesito
relativo all’applicabilità delle sanzioni pre-
viste dall’articolo 31, comma 4-bis, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 380 del 2001 anche rispetto a interventi
edilizi per i quali l’ordine di demolizione
è stato irrogato prima dell’entrata in vi-
gore della legge n. 164 del 2014, scrivendo
che « ai fini dell’applicazione della san-
zione occorre che il fatto contestato av-
venga in vigenza della normativa sanzio-
natoria richiamata, nello specifico l’accer-
tamento dell’inottemperanza dell’ingiun-
zione a demolire »;

appare necessario — al fine di ren-
dere pienamente efficace la norma —
fornire chiarimenti sull’applicazione del-
l’articolo 31 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 380 del 2001, come da
ultimo modificato con la legge n. 164 del
2014, ed in particolare sul metodo per la
determinazione dell’importo della san-
zione prevista;

con la medesima finalità, occorre
precisare che la sanzione pecuniaria
debba trovare applicazione anche nei con-
fronti dei responsabili di abusi edilizi per
i quali l’ordine di demolizione è stato
irrogato prima dell’entrata in vigore della
legge n. 164 del 2014, in tutti i casi nei
quali le amministrazioni – successiva-
mente all’entrata in vigore della citata
legge n. 164 del 2014 – constatano che il
medesimo ordine non è stato ancora ese-

guito, anche quando l’esecuzione del prov-
vedimento è stata inizialmente sospesa per
effetto di un’impugnazione, con eventuale
accoglimento della richiesta di sospensiva,
e successivamente respinta dal collegio
giudicante adito –:

se, alla luce delle sanzioni ad oggi
emesse, intenda assumere iniziative affin-
ché vengano precisate le modalità applica-
tive della nuova normativa vigente ed i cri-
teri per la determinazione della sanzione
pecuniaria di cui all’articolo 31, comma
4-bis, del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 380 del 2001. (5-08851)

ZARDINI e BORGHI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

il casello di Verona nord sull’Auto-
strada del Brennero (A22) è al servizio
della città di Verona, oltreché di due
infrastrutture strategiche per l’economia
della provincia di Verona, ovvero l’aero-
porto Valerio Catullo e l’interporto logi-
stico Quadrante Europa – Consorzio Zai;

la previsione di un nuovo casello
dedicato all’aeroporto è da ritenersi tra-
montata fin dal 2012 quando il presidente
della provincia di Verona ha inviato una
lettera alla società « Autostrada del Bren-
nero spa », nella quale si chiedeva di
spostare tale intervento a Isolalta;

in alternativa al progetto originario
del nuovo casello dell’aeroporto/interporto
è stato progettato, in via preliminare, un
intervento di potenziamento dell’esistente
casello di Verona Sud, già previsto dal
piano precedente, finanziato da « Auto-
strada del Brennero Spa » e inserito nel
piano finanziario della concessione attual-
mente in prorogatio e in attesa di rinnovo;

il suddetto progetto preliminare con-
certato in più riunioni tenutesi tra Auto-
brennero provincia e comune di Verona e
Veneto Strade, affronta il problema della
strozzatura sulla tangenziale per la Valpo-
licella;
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l’intervento ha lo scopo di superare la
strettoia presente dove la tangenziale della
Valpolicella arriva al bivio tra il casello di
Verona Nord e la bretella per la città; in
corrispondenza del tratto della strada re-
gionale 62 proveniente dalla Valpolicella
che conduce alla rotatoria d’innesto al
piazzale del casello si formano, infatti,
code e rallentamenti per la riduzione da
due a una sola corsia della tangenziale;

le attuali aree di sosta sono due,
quella in uscita dal casello sulla destra
(insufficiente per numero di posti), l’altra
più a nord accessibile solo a coloro che
provengono dalla tangenziale e quindi
poco utilizzata;

per questi motivi la società « Auto-
strada del Brennero spa » ha deciso di
intervenire e, il 25 marzo 2016, il consiglio
di amministrazione ha approvato un pro-
getto esecutivo per la sistemazione e la
riqualificazione della viabilità nei pressi
del casello di Verona nord e per la riqua-
lificazione dei due parcheggi a servizio
degli utenti della A22;

il progetto, per un investimento pre-
visto pari a 2 milioni e 385 mila euro,
prevede:

a) l’allargamento della sede stra-
dale da una corsia a due nel tratto pro-
veniente da Bussolengo e che conduce alla
rotatoria in entrata al casello, eliminando
quindi l’attuale strozzatura;

b) la configurazione del tratto stra-
dale che consente a chi proviene da sud di
accedere alla rotatoria di stazione così da
razionalizzare e ampliare l’attuale par-
cheggio nord e renderlo accessibile sia
dagli automobilisti dell’A22 che dalla tan-
genziale;

c) la realizzazione di una passerella
pedonale di collegamento tra i due par-
cheggi, illuminata e videosorvegliata, con
accesso sia tramite scale che ascensori,
quindi usufruibile anche dai disabili;

d) l’allargamento del ramo di uscita
della rotatoria in direzione Mantova per
agevolare le manovre dei mezzi pesanti –:

se il Governo sia a conoscenza della
situazione descritta in premessa e se cor-
risponda al vero che il Ministero, tramite
la direzione competente, abbia provveduto
ad autorizzare il previsto addendum alla
convenzione del 2006 che consentirebbe il
via libera al progetto sopra descritto e, in
caso contrario, quali siano le ragioni che
ostano al via libera. (5-08852)

Interrogazione a risposta in Commissione:

PILI. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

dopo aver devastato con politiche
nefaste i voli low cost il Governo e la
regione Sardegna hanno sbandierato
quello che l’interrogante giudica un futile
e destituito di ogni interesse rapporto
convenzionale con la compagnia Alitalia;

in questo « pseudo accordo » erano
previsti settimanali collegamenti da Al-
ghero per Parigi e Barcellona;

tali collegamenti risultano a tutt’oggi
un vero e proprio fallimento;

i voli pianificati in base ad un ac-
cordo sconosciuto tra l’aeroporto Riviera
del Corallo e Alitalia continuano a tenere
lontani i viaggiatori in entrata e in uscita;

al fallimento dei viaggi inaugurali di
inizio mese si è aggiunto quello dei voli
programmati in questi ultimi giorni;

il 1o giugno 2016 l’Airbus della com-
pagnia di bandiera è partito per l’aero-
porto « El Prat » di Barcellona con 25
passeggeri a bordo;

è stato devastante il ritorno da Al-
ghero con appena otto viaggiatori;

il collegamento con l’aeroporto
« Charles De Gaulle » di Parigi ha regi-
strato 16 passeggeri da Alghero;

il rientro in Sardegna dell’aeromobile
è avvenuto senza neanche un passeggero;
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il 5 giugno su 165 posti disponibili da
Barcellona, i passeggeri atterrati ad Al-
ghero erano appena sette;

otto quelli partiti per la Spagna, con
un solo bagaglio da stiva;

si tratta come è ovvio di un duplice
fallimento;

non solo non si è riusciti a trattenere
Ryanair, ma la sua sostituzione è risultata
nefasta;

nella giornata del 6 giugno 2016 su
Alghero-Parigi erano previsti sei passeg-
geri;

tale situazione sta ulteriormente dan-
neggiando l’aeroporto di Alghero che è
sottoposto ad una gravissima procedura di
privatizzazione;

nella giornata del 6 giugno è inter-
venuto un nuovo rinvio della vendita del-
l’aeroporto di Alghero a conferma del
fatto che ci sarebbero trattative sottobanco
per la svendita dell’aeroporto;

una governance seria e credibile
avrebbe annullato il bando, anziché con-
tinuare a insistere su proroghe a giudizio
dell’interrogante vergognose e funzionali
solo ad un piano ben preciso: deprezzare
e svendere lo scalo algherese;

se fosse, infatti, vero che F2i, la
società immobiliare e di infrastrutture,
avrebbe intenzione di presentare l’offerta
per l’acquisto dell’aeroporto di Alghero, ad
avviso dell’interrogante non resterà che
trasmettere tutti gli atti alla Corte dei
Conti e alla procura della Repubblica;

si tratterebbe di un’offerta d’acquisto
secondo l’interrogante viziata da una pro-
cedura anomala e destituita di ogni logica
e soprattutto si compirebbe una vera e
propria svendita pianificata a tavolino da
alcuni personaggi ben noti;

in questo ultimo anno l’aeroporto è
stato totalmente deprezzato, ridotto ai mi-
nimi, termini con una perdita secca di
passeggeri stranieri nell’ultimo mese di
oltre il 60 per cento;

si tratta di un’operazione messa in
campo in ogni singolo dettaglio da un
assessore regionale che a giudizio dell’in-
terrogante ha di fatto perseguito, con la
complicità politica del Governo sin dal
primo giorno, il tracollo dell’aeroporto e
del suo traffico voli;

un piano culminato con la dipartita
di Ryanair per evitare la quale il Governo
e l’assessore non solo non hanno fatto
niente, ma ad avviso dell’interrogante
hanno messo in atto tutte le azioni per
favorirla;

ad avviso dell’interrogante tale piano
è stato messo a punto per consentire a F2i
di formulare un’offerta la più bassa pos-
sibile e consentire di « mettere le mani »
sull’aeroporto senza alcun tipo di pro-
blema;

tutto questo, ad avviso dell’interro-
gante, finisce per cancellare per sempre i
voli low cost che disturbano non poco
Alitalia, sponsorizzata a livello nazionale
dal Governo e a livello regionale dalla
giunta in carica, e favorire un pacchetto
aeroportuale immobiliare con Cagliari che
metta in campo operazioni speculative
nell’area sud Sardegna;

un investimento minimo quello per
l’acquisto di Alghero funzionale solo al suo
sottoutilizzo, ad avviso dell’interrogante
per non disturbare altri competitor, a
partire dal Qatar per arrivare a Monteze-
molo;

non si rivela niente di nuovo se si
afferma che l’assessore regionale dei tra-
sporti è direttamente legato politicamente
al presidente della fondazione del Banco
di Sardegna Antonello Cabras di cui ap-
pare diretta espressione;

non è un caso che lo stesso Cabras
qualche settimana fa sia entrato a far
parte a pieno titolo nel consiglio di am-
ministrazione proprio di F2i, in sostitu-
zione del suo compagno di partito e di
corrente Mannoni;

dunque venditore e acquirente sono
di fatto espressione della stessa corrente e
per giunta sono da sempre personalmente
legati;
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tutto questo non può essere sotta-
ciuto insieme alle azioni messe in campo
in questo ultimo anno soprattutto per
deprezzare l’aeroporto di Alghero;

è necessario che la procura faccia
chiarezza su quanto sta avvenendo e su
quanto avvenuto;

agli atti della procura di Sassari del
resto ci sono le relazioni dello stesso
Deiana che nella duplice veste di consu-
lente della regione e della Sogeaal sugge-
riva alla società di gestione di rivolgersi
alla procura qualora la regione non avesse
pagato i contributi co-marketing;

ora che lo scenario si sta definendo
e che F2i starebbe per presentare un’of-
ferta il disegno emerge ad avviso dell’in-
terrogante con una chiarezza esplicita,
anche perché in troppi sanno di questo
interesse per l’aeroporto di Alghero; inte-
resse che appare tutto teso alla mortifi-
cazione dello scalo a favore di altri inte-
ressi;

del resto svendere un aeroporto
senza traffico passeggeri è davvero cosa
facile soprattutto se si hanno altri obiet-
tivi;

a quel punto la regione non potrà più
dare nessun contributo co-marketing e si
potrà trincerare dietro il divieto europeo,
mettendo la parola fine alle compagnie
low cost;

la direttiva comunitaria e la sentenza
che salvava Alghero prevedevano, infatti,
la legittimità del contributo solo se l’ae-
roporto fosse stato pubblico. Con la pri-
vatizzazione tutto sarebbe destinato a mo-
rire per sempre;

si tratta di un piano che ha lasciato
l’aeroporto ad un passo dal fallimento per
fare poi l’operazione più spregiudicata per
venderlo ai compagni di corrente e di
cordata;

tutto questo è inaccettabile, il Go-
verno, la magistratura penale e quella
contabile hanno il dovere di andare sino in
fondo –:

se non ritenga di intervenire, per
quanto di competenza, con iniziative im-
mediate per invertire questa vergognosa
situazione dello scalo di Alghero, abbat-
tendo gli oneri fiscali e le addizionali e
favorendo gli accordi co-marketing con le
compagnie low cost;

se non ritenga di dover assumere le
iniziative di competenza per il blocco delle
procedure di privatizzazione considerate
le prescrizioni comunitarie e l’inadegua-
tezza del bando di concessione. (5-08858)

Interrogazioni a risposta scritta:

VARGIU. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

l’autorità portuale di Cagliari è un
ente con personalità giuridica di diritto
pubblico dotato di autonomia finanziaria e
di bilancio nei limiti previsti dalla legge di
riordino in materia portuale del 28 gen-
naio 1994, n. 84;

la gestione patrimoniale e finanziaria
dell’autorità portuale è disciplinata da un
regolamento di contabilità approvato dal
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, di concerto con il Ministero dell’e-
conomia e delle finanze ed è soggetta al
controllo della Corte dei Conti.

l’autorità portuale di Cagliari è com-
missariata dal 26 settembre 2013. Il co-
mandante Roberto Isidori – che succede a
Vincenzo di Marco – è l’attuale commis-
sario straordinario, nominato con decreto
ministeriale 30 ottobre 2015, n. 358;

la dotazione organica complessiva
dell’autorità è attualmente di oltre 35
unità, comprensive di figure e profili pro-
fessionali diversi, tra i quali personale a
tempo determinato, nonché stagisti;

la convenzione sui diritti delle per-
sone con disabilità del 13 dicembre 2006
favorisce l’esercizio del diritto al lavoro
dei disabili, promuovendo l’adozione di
misure ed incentivi rispondenti alle esi-
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genze individuali ed eterogenee delle per-
sone disabili, anche sui luoghi di lavoro; il
regolamento (CE) n. 800/2008 della Com-
missione dichiara alcune categorie di aiuti
compatibili con il mercato comune in
applicazione degli articoli 87 e 88 del
trattato (regolamento generale di esen-
zione per categoria);

l’articolo 13, comma 4, della legge 12
marzo 1999, n. 68, così come sostituito
dall’articolo 1, comma 37, lettera c), della
legge 24 dicembre 2007, n. 247 e modifi-
cato dal decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 151, attuativo della legge 10 di-
cembre 2014, n. 183 (il cosiddetto Jobs
Act), prevede l’istituzione presso il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali del
Fondo per il diritto al lavoro dei disabili;

l’articolo 14, comma 1, della legge
n. 68 del 1999 stabilisce che le regioni
istituiscano il Fondo regionale per l’occu-
pazione dei disabili;

l’articolo 11 della medesima legge
n. 68 del 1999 e sue successive modifica-
zioni stabilisce che gli uffici competenti, al
fine di favorire l’inserimento lavorativo dei
disabili, possono stipulare con il datore di
lavoro convenzioni di integrazione lavora-
tiva;

l’articolo 12-bis della legge 12 marzo
1999, n. 68, come modificato dal decreto
legislativo n. 151 del 2015, prevede che gli
uffici competenti possano stipulare con i
datori di lavoro privati tenuti all’obbligo di
assunzione di cui all’articolo 3 comma 1,
lettera a), della citata legge n. 68 del 1999
(soggetti conferenti) apposite convenzioni,
finalizzate all’assunzione di soggetti disa-
bili che presentino particolari caratteristi-
che e difficoltà di inserimento nel ciclo
lavorativo ordinario, a fronte del conferi-
mento di commesse di lavoro e contestuale
assunzione del soggetto disabile da parte
del soggetto conferente;

la direttiva 2000/78 del Consiglio del-
l’Unione europea, del 27 novembre 2000,
ha stabilito « un quadro generale per la
parità di trattamento in materia di occu-
pazione e di condizioni di lavoro ». Al

punto 12 della premessa tale direttiva
specifica che « qualsiasi discriminazione
diretta o indiretta basata su religione o
convinzioni personali, handicap, età o ten-
denze sessuale nei settori di cui alla pre-
sente direttiva dovrebbe essere proibita in
tutta la Comunità »;

l’articolo 5 della suddetta direttiva
recita inoltre che: « per garantire il ri-
spetto del principio della parità di tratta-
mento dei disabili, sono previste soluzioni
ragionevoli. Ciò significa che il datore di
lavoro prende i provvedimenti appropriati,
in funzione delle esigenze delle situazioni
concrete, per consentire ai disabili di ac-
cedere ad un lavoro, di svolgerlo o di avere
una promozione o perché possano ricevere
una formazione, a meno che tali provve-
dimenti richiedano da parte del datore di
lavoro un onere finanziario sproporzio-
nato. Tale soluzione non è sproporzionata
allorché l’onere è compensato in modo
sufficiente da misure esistenti nel quadro
della politica dello Stato membro a favore
dei disabili »;

la normativa italiana fa obbligo di
assumere un numero determinato di per-
sone portatrici di handicap a seconda del
numero complessivo di dipendenti. Da un
minimo di 1 lavoratore (imprese con di-
pendenti in numero tra 15 e 35) ad un
massimo del 7 per cento sul totale dei
lavoratori occupati (imprese con dipen-
denti superiori a 50). L’assunzione, tra
l’altro, consente alle imprese anche di
avere agevolazioni fiscali;

nonostante quanto sopra disposto, ri-
sultano essere frequenti le violazioni alla
legge n. 68 del 1999 sia da parte di
soggetti privati che delle amministrazioni
pubbliche che preferiscono incorrere in
sanzioni (pari a 63 euro giornalieri per
ogni posto in organico lasciato libero e
non ricoperto da un portatore di handi-
cap), piuttosto che assumere un disabile in
base all’obbligo di legge sopra richiamato;

il succitato decreto legislativo n. 151
2015 è intervenuto in materia di lavoratori
portatori di handicap, rivedendo integral-
mente la procedura di concessione dell’in-
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centivo per le assunzioni dei disabili, non-
ché prevedendo la corresponsione diretta
ed immediata dell’incentivo al datore da
parte dell’Istituto nazionale della previ-
denza sociale mediante conguaglio nelle
denunce contributive mensili;

secondo quanto risulta all’interro-
gante, nessun lavoratore portatore di han-
dicap sarebbe stato assunto dai commis-
sari dell’autorità portuale di Cagliari dal
maggio 2014 ad oggi;

nel caso specifico dell’autorità por-
tuale di Cagliari, trattandosi di un ente
con personalità giuridica di diritto pub-
blico – peraltro sottoposta a commissa-
riamento – le sanzioni eventualmente
comminate dalla Corte dei Conti in caso di
ricorso per violazione alla legge n. 68 del
1999 e successive modificazioni e integra-
zioni, si configurerebbero come un
« danno erariale », riconducibile alla ge-
stione dei due commissari straordinari, dal
momento che l’applicazione delle disposi-
zioni in materia di assunzioni di soggetti
portatori di handicap rientra negli atti di
ordinaria amministrazione degli stessi;

tali condotte, qualora confermate,
non rappresenterebbero solo una viola-
zione delle numerose disposizioni di legge,
peraltro ulteriormente implementate dal
Jobs Act, ma anche la dimostrazione del
permanere di un anacronistico ed inaccet-
tabile deficit culturale, in conseguenza del
quale le persone disabili continuano ad
essere considerate un sostanziale impedi-
mento delle dinamiche produttive del no-
stro Paese –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza della situazione esposta in pre-
messa e come per quanto di competenza
intendano intervenire, per il tramite del-
l’attuale commissario dell’autorità por-
tuale di Cagliari, al fine di garantire alle
persone con disabilità il pieno diritto al
lavoro, così come previsto dalla legisla-
zione vigente, dalla convenzione per i
diritti dei disabili e dalle direttive europee.

(4-13410)

SCOTTO, FRANCO BORDO, PANNA-
RALE, COSTANTINO, NICCHI, PELLE-
GRINO e MELILLA. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

l’articolo 1, comma 677, della legge di
stabilità per il 2016 (legge n. 208 del 2015)
prevede che, qualora entro il 31 dicembre
2016 si proceda all’alienazione di quote o
a un aumento di capitale riservato al
mercato del gruppo Ferrovie dello Stato
italiane spa, il Ministero dell’economia e
delle finanze presenti alle Camere una
relazione che evidenzi in modo puntuale
l’impatto economico, industriale e occupa-
zionale derivante dalla privatizzazione. In
particolare, tale disposizione, frutto del-
l’approvazione durante l’esame del disegno
di legge di stabilità 2016 presso la Camera
dei deputati di un emendamento presen-
tato dal gruppo parlamentare Sinistra Ita-
liana-SEL a prima firma dell’onorevole
Franco Bordo, prevede che: « Qualora en-
tro il 31 dicembre 2016 si proceda all’a-
lienazione di quote o a un aumento di
capitale riservato al mercato del gruppo
Ferrovie dello Stato italiane Spa, il Mini-
stero dell’economia e delle finanze pre-
senta alle Camere una relazione che evi-
denzia in modo puntuale l’impatto econo-
mico, industriale e occupazionale deri-
vante dalla privatizzazione nella quale
sono indicati in particolare:

a) i dati finanziari e industriali
degli effetti dell’alienazione o dell’even-
tuale aumento di capitale sulle società
interessate e sul bilancio dello Stato;

b) la minore spesa per interessi
derivante dall’utilizzo delle risorse incas-
sate dall’alienazione per la riduzione del
debito pubblico;

c) i minori dividendi versati al
bilancio dello Stato in conseguenza dell’a-
lienazione;

d) gli effetti dell’alienazione o del-
l’aumento di capitale riservato al mercato
sul piano industriale del gruppo »;
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nel mese di dicembre 2015, e segna-
tamente in data 2 dicembre 2015, proprio
nel pieno della discussione parlamentare
del disegno di legge di stabilità 2016, il
Governo si affrettava a trasmettere in
Parlamento uno schema di decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri con
cui avviare l’iter di privatizzazione di una
quota minoritaria del Gruppo Ferrovie
dello Stato italiane Spa (fino al 40 per
cento), su cui le commissioni trasporti
della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica sono state chiamate ad
esprimere il loro parere; il testo era com-
posto da un unico articolo suddiviso in 4
commi ove:

1) si prevedeva in primo luogo
l’alienazione di una quota della parteci-
pazione detenuta dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze in Ferrovie dello Stato
S.p.A., in modo tale da consentire comun-
que il mantenimento di una partecipa-
zione dello Stato al capitale di Ferrovie
dello Stato non inferiore al 60 per cento,
facendo espressamente salva l’assegna-
zione dell’infrastruttura delle rete ferro-
viaria nazionale, gestita da Rete Ferroviara
italiana S.p.A. (RFI), che opera in base alla
concessione quarantennale di cui al de-
creto ministeriale n. 138T del 31 ottobre
2000;

2) detta alienazione poteva essere
effettuata, anche in più fasi con possibili
modalità: offerta pubblica di vendita ri-
volta al pubblico dei risparmiatori in Ita-
lia, ai dipendenti del Gruppo Ferrovie
dello Stato; offerta pubblica di vendita
rivolta a investitori istituzionali italiani e
internazionali;

3) inoltre, si consentiva di attivare
forme di incentivazione per la partecipa-
zione all’offerta pubblica di vendita da
parte dei dipendenti del gruppo Ferrovie
dello Stato, tenuto conto anche della
prassi di mercato e di precedenti opera-
zioni di privatizzazione. Tali forme di
incentivazione potevano tradursi in: quote
dell’offerta riservate, agevolazioni di
prezzo e agevolazioni nelle modalità di
finanziamento;

4) infine, lo schema di decreto in
parola prevedeva la possibilità di preve-
dere forme di incentivazione in termini di
prezzo, in coerenza con le prassi seguite
precedenti operazioni di privatizzazione,
per i risparmiatori al fine di favorire
l’azionariato diffuso;

attualmente il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze detiene il 100 per
cento del capitale di Ferrovie dello Stato
s.p.a., suddiviso in n. 36.340.432.802
azioni ordinarie del valore nominale di 1
euro;

come emerge dalla stampa nazionale
il Governo ha approvato il decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri con i
criteri e le modalità per aprire il capitale
della società controllata al 100 per cento
dal Tesoro, avviando la procedura per
portare in borsa l’ex monopolista per il
quale si starebbe intanto valutando anche
la possibile integrazione con Anas: un’o-
perazione sulla cui fattibilità si deciderà, a
quanto si apprende, entro l’estate;

in particolare, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze avrebbe già avviato
una fase esplorativa per valutare l’integra-
zione con ANAS: e che porterebbe alla
nascita di un grande gruppo infrastruttu-
rale da 10 miliardi di euro di fatturato;

l’obiettivo fissato dal Documento di
economia e finanza 2016 è di ricavare
dalle privatizzazioni lo 0,5 per cento di
prodotto interno lordo l’anno, nell’ambito
del triennio 2016, 2017 e 2018, ovvero
circa 8 miliardi di euro l’anno;

ad oggi, il Ministero dell’economia e
delle finanze non ha ancora presentato
alle Camere alcuna relazione che evidenzi
in modo puntuale e dettagliato l’impatto
economico, industriale e occupazionale de-
rivante dalla privatizzazione nella quale
devono essere indicati, come si è detto, i
dati finanziari e industriali degli effetti
dell’alienazione o dell’eventuale aumento
di capitale sulle società interessate e sul
bilancio dello Stato; la minore spesa per
interessi derivante dall’utilizzo delle ri-
sorse incassate dall’alienazione per la ri-
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duzione del debito pubblico; i minori di-
videndi versati al bilancio dello Stato in
conseguenza dell’alienazione; e infine, gli
effetti dell’alienazione o dell’aumento di
capitale riservato al mercato sul piano
industriale del gruppo;

alla luce di quanto sopra evidenziato,
non si capisce come si possa varare in via
definitiva un decreto, di cui peraltro ad
oggi non si conosce ancora il testo e se
questo rechi modifiche o integrazioni ri-
spetto a quello inviato alle Camere, con
cui definire i criteri di privatizzazione e
delle modalità di dismissione della parte-
cipazione detenuta dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze nel capitale di
Ferrovie dello Stato;

appare del tutto inspiegabile il mo-
tivo per cui si intenda, in controtendenza
a quanto accade in altri Paesi europei
come la Francia e la Germania, privatiz-
zare una società solida e in crescita come
Ferrovie dello Stato, capace di operare sul
mercato italiano e di aprirsi ad una com-
petitività nel trasporto ferroviario e alla
logistica anche a livello continentale per
garantirsi nell’immediato quella che po-
trebbe risultare una modesta entrata eco-
nomica, mettendo a repentaglio profitti,
livelli occupazionali e qualità professio-
nali;

nel promuovere l’imminente aliena-
zione di quote di Ferrovie dello Stato
italiane non sembra, infatti, siano stati
considerati i rischi derivanti da una af-
frettata privatizzazione soprattutto sotto il
profilo della salvaguardia del manteni-
mento dei diritti e delle tutele per le
lavoratrici ed i lavoratori operanti nel
comparto ferroviario, che rappresenta il
prerequisito per la sicurezza e il buon
funzionamento del sistema ferroviario e
per servizi di alta qualità nei confronti
delle persone. Senza contare che, con
l’estensione della concorrenza nel tra-
sporto ferroviario nazionale di passeggeri,
del processo di privatizzazione e della
possibile pressione finalizzata al taglio dei
costi, l’attuale situazione di crisi econo-
mica in cui versa il Paese potrebbe ulte-

riormente aggravarsi, con inevitabili con-
seguenze sul piano della riduzione del
numero dei dipendenti, il maggior ricorso
all’outsourcing e al subappalto dei servizi,
l’aumento dei contratti atipici, l’incre-
mento dell’utilizzo dei lavoratori in som-
ministrazione, l’intensificazione dei carichi
e della pressione sul lavoro, l’aumento
degli orari di lavoro flessibili, del frazio-
namento dei turni di lavoro e del ricorso
al lavoro straordinario;

dalle recenti notizie diffuse in mate-
ria, mediante comunicati dalle Presidenza
del Consiglio dei ministri secondo i firma-
tari del presente atto risulta che non si è
tenuto minimamente conto dei rischi de-
rivanti da affrettata liberalizzazione e
frammentazione del servizio ferroviario
italiano oltre che del fatto che le misure
che si intendono introdurre potrebbero
porsi in palese contrasto con quanto pre-
visto dalla legge di stabilità 2016 –:

quali siano le ragioni per le quali,
stanti le previsioni contenute nel Docu-
mento dell’economia e delle finanze 2016,
i comunicati diffusi recentemente dal Con-
siglio dei ministri e le strategie di cui si
parla sulla stampa nazionale, il Governo
non abbia ancora presentato al Parla-
mento, come previsto dall’articolo 1,
comma 677, della legge di stabilità 201 una
relazione che evidenzi in modo puntuale
l’impatto economico, industriale e occupa-
zionale derivante dalla privatizzazione
nella quale siano indicati in particolare: a)
i dati finanziari e industriali degli effetti
dell’alienazione o dell’eventuale aumento
di capitale sulle società interessate e sul
bilancio dello Stato; b) la minore spesa per
interessi derivante dall’utilizzo delle ri-
sorse incassate dall’alienazione per la ri-
duzione del debito pubblico; c) i minori
dividendi versati al bilancio dello Stato in
conseguenza dell’alienazione; d) gli effetti
dell’alienazione o dell’aumento di capitale
riservato al mercato sul piano industriale
del gruppo. (4-13415)

* * *
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INTERNO

Interrogazione a risposta in Commissione:

RUBINATO, ROTTA, CASELLATO,
CRIVELLARI e CASATI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 5, comma 5, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,
con modificazioni, nella legge 30 luglio
2010, n. 122, ha previsto che « ferme le
incompatibilità previste dalla normativa
vigente, nei confronti dei titolari di cariche
elettive, lo svolgimento di qualsiasi inca-
rico conferito dalle pubbliche amministra-
zioni di cui al comma 3 dell’articolo 1
della legge 31 dicembre 2009 n. 196, in-
clusa la partecipazione ad organi collegiali
di qualsiasi tipo, può dar luogo esclusiva-
mente al rimborso delle spese sostenute;
eventuali gettoni di presenza non possono
superare l’importo di 30 euro a seduta »;

tale norma, introdotta sulla base
della ragionevole necessità di conteni-
mento dei costi della spesa pubblica, ha
prodotto in realtà degli effetti assoluta-
mente irragionevoli, compromettendo di
fatto la partecipazione attiva alla vita
democratica del Paese attraverso l’accesso
agli incarichi pubblici dei liberi professio-
nisti che si vedrebbero in tali ipotesi
rifiutato il pagamento del compenso rela-
tivo alle prestazioni rese alla pubblica
amministrazione;

l’incongruità di tale norma ha peral-
tro finito per determinare le dimissioni di
diversi amministratori locali su tutto il
territorio nazionale;

la sezione di controllo della Corte dei
Conti del Veneto aveva rimesso tale que-
stione alla sezione delle autonomie della
Corte dei Conti medesima, chiedendo
quale dovesse essere l’interpretazione di
questa norma alla luce del fatto che in
caso di adesione ad un’interpretazione
meramente letterale « difficilmente la
norma potrebbe superare lo scrutinio di
legittimità costituzionale e l’ingiustificata
lesione di diritti costituzionali potrebbe

rinvenirsi anche nella limitazione del di-
ritto di accedere ad una carica pubblica
elettiva atteso che, se il cittadino per
accedere a tale carica deve abdicare al
proprio diritto a ricevere il compenso per
la propria attività professionale, potrebbe
essere indotto a rinunciare a ricoprire la
carica elettiva »;

l’interpretazione corretta della norma
pare pertanto essere quella suggerita alla
Corte veneta e, tra l’altro, fatta propria dal
Ministero dell’interno nella nota prot.
10313 del 5 novembre 2015 secondo cui
« il divieto di cumulo degli emolumenti,
preso atto che la finalità perseguita dal
legislatore è la riduzione del costo degli
apparati politici, deve ritenersi limitato ai
costi e alle spese necessarie per l’esercizio
degli incarichi conferiti dall’amministra-
zione in relazione alla carica elettiva e
quindi all’esercizio del munus pubblico
(...) esprimendo quindi l’avviso che, fatti
salvi eventuali profili di incompatibilità
espressamente previsti, sono esclusi dalla
portata applicativa della disposizione in
esame quegli incarichi, eventualmente
conferiti all’amministrazione nell’ambito
della sua attività libero professionale, da
enti diversi da quello di appartenenza »;

tuttavia, la sezione delle autonomie
della Corte dei Conti, con la deliberazione
n. 11 del 31 marzo 2016, ha statuito,
confermando l’interpretazione meramente
letterale consolidatasi presso alcune se-
zioni regionali di controllo della medesima
Corte, che « la disciplina vincolistica con-
tenuta nell’articolo 5, comma 5, decreto-
legge n. 78 del 2010, si riferisce a tutte le
ipotesi di incarico, comunque denomi-
nato », con la conseguenza che al titolare
di carica elettiva cui è conferito qualsivo-
glia tipologia di incarico da altra pubblica
amministrazione non può spettare alcun
compenso se non il rimborso delle spese
sostenute e un gettone di presenza stabi-
lito al massimo in 30,00 euro a seduta;

l’interpretazione meramente letterale
fornita dalla sezione delle autonomie della
Corte dei Conti rischia dunque di deter-
minare per tutti i liberi professionisti
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come i geometri, gli avvocati, gli architetti,
gli ingegneri, l’impossibilità di fatto di
svolgere attività libero professionale per
altri enti pubblici, se non gratuitamente,
così configurando una potenziale lesione
di diritti costituzionalmente garantiti, in
particolare, dagli articoli 3, 41 e 48 della
Costituzione –:

quale sia l’orientamento del Ministro
interrogato sui fatti riportati in premessa
e se e quali iniziative, anche normative,
intenda adottare al fine di escludere la
portata applicativa della disposizione in
esame a quegli incarichi eventualmente
conferiti all’amministratore, nell’ambito
della sua attività libero professionale, da
enti diversi da quello di appartenenza.

(5-08842)

Interrogazioni a risposta scritta:

STELLA BIANCHI, ROBERTA AGO-
STINI, COSCIA e COCCIA. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

domenica 5 giugno 2016 si è svolto il
primo turno delle elezioni amministrative
che ha riguardato 1.342 comuni e oltre 13
milioni di elettori. Si è votato, tra gli altri,
in ventisei comuni capoluogo di provincia,
fra cui Bologna, Cagliari, Milano, Napoli,
Roma, Torino e Trieste;

in numerosi comuni chiamati a rin-
novare gli organi amministrativi, ed in
particolare nelle grandi città, sono stati
segnalati ritardi e problemi di varia natura
durante le operazioni di scrutinio. Scru-
tatori e presidenti di seggio hanno dovuto
affrontare una complessa fase di spoglio al
termine di una lunghissima giornata di
lavoro ai seggi iniziata alle 7:00 del mat-
tino e conclusasi alle 23:00. In molti casi
l’impegno del personale ai seggi si è pro-
lungato per oltre 36 ore;

il computo dei voti per il rinnovo dei
consigli comunali e dei consigli municipali
dove previsto può risultare particolar-
mente complesso per l’elevato numero dei
candidati e delle liste loro associate e per

la possibilità di esprimere preferenze per
i candidati nei consigli comunali e muni-
cipali;

si sono registrati in molti casi ritardi
anche notevoli nelle operazioni di spoglio,
contestazioni ripetute, voti non assegnati e
numerose schede annullate, pari ad esem-
pio a Roma a 28.309, il 2,13 per cento dei
voti espressi, a Milano 7.924 (1,44 per
cento) e a Torino 10.213 (2.56 per cento);

la complessità e la delicatezza delle
operazioni di scrutinio richiede che queste
siano affidate come sempre a persone
esperte nella conoscenza e nell’applica-
zione delle norme del caso e che non si
protraggano per lunghissime ore come è
invece successo, fino ad oltre 36 ore di
lavoro ininterrotto nei seggi;

in alcune situazioni, come ad esem-
pio nel caso delle elezioni il 5 maggio 2016
del sindaco di Londra e della London
Assembly, lo spoglio delle schede è iniziato
il mattino successivo al giorno del voto –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di valutare l’assunzione delle opportune
iniziative di competenza per migliorare lo
svolgimento delle operazioni di spoglio.

(4-13399)

GIUDITTA PINI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

le norme per lo svolgimento dell’ele-
zione del sindaco e del consiglio comunale
sono contenute, fondamentalmente:

a) nel decreto del Presidente della
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, re-
cante il testo unico delle leggi per la
composizione e la elezione degli organi
delle amministrazioni comunali;

b) nella legge 25 marzo 1993, n. 81,
recante norme per la elezione diretta del
sindaco e del consiglio comunale;

c) nel decreto del Presidente della
Repubblica 28 aprile 1993, n. 132, recante
il regolamento di attuazione della legge
n. 81 del 1993;
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nel decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, recante il testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali, che ha
riunito e coordinato tutte le vigenti dispo-
sizioni di legge sul sistema elettorale degli
organi degli enti locali;

l’articolo 1, comma 399, della legge
27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità
2014), ha stabilito che: « A decorrere dal
2014 le operazioni di votazione in occa-
sione delle consultazioni elettorali o refe-
rendarie si svolgono nella sola giornata
della domenica, dalle ore 7 alle ore 23 »:
per effetto di tale disposizione devono
ritenersi implicitamente abrogate quelle
contenute in altri testi normativi nella
parte in cui fanno riferimento a un diverso
arco temporale di svolgimento delle ope-
razioni di votazione;

il regolamento elettorale pubblicato
dal Ministero dell’interno prevede che alle
ore 16 del sabato, giorno precedente
quello della votazione, il presidente costi-
tuisce il seggio chiamando a farne parte il
segretario da lui scelto e gli scrutatori, i
cui nominativi risultano dall’estratto del
verbale di nomina, e al capitolo XIV,
paragrafo 50, del regolamento per le ele-
zioni amministrative varato dal Ministero
dell’interno per l’anno 2016 si prevede che
la ricostituzione del seggio deve avvenire
anche prima delle ore 7 di domenica,
giorno della votazione;

lo scrutinio per le elezioni comunali
deve svolgersi senza alcuna interruzione
subito dopo la chiusura delle operazioni di
voto, quindi alle ore 23 e tale scrutinio ha
precedenza, eventualmente, rispetto a
quello per le elezioni circoscrizionali. Le
operazioni di scrutinio per le elezioni
comunali devono essere ultimate entro 12
ore dal loro inizio;

facendo un rapido conteggio il pre-
sidente, il segretario e gli scrutatori de-
vono presiedere per ventinove ore conse-
cutivamente il seggio;

ventinove ore consecutive rischiano
di rendere impossibile il corretto svolgi-
mento delle operazioni di scrutinio, per

oggettivi motivi fisici e di stanchezza e
quindi rischiano o di far requisire il seggio
dalla pubblica sicurezza, dopo 12 ore di
scrutinio, se non si riescono a scrutinare
tutte le schede e calcolare le preferenze
(come accaduto in più seggi durante il
primo turno delle amministrative appena
svolte) o di invalidare i risultati relativi
alle preferenze o al voto disgiunto o co-
munque a rendere più complicato il con-
teggio dei voti –:

se il Ministro, nell’ambito delle sue
competenze, non ritenga opportuno adot-
tare le iniziative necessarie al fine di
consentire un sereno svolgimento degli
scrutini, possibilmente rifacendosi alla
normativa vigente che consente di rinviare,
nel caso di contemporaneo svolgimento
delle elezioni comunali con elezioni di
livello nazionale (politiche o europee) op-
pure con le elezioni regionali, le opera-
zioni di scrutinio per le elezioni comunali
alle ore 14 del lunedì successivo al giorno
di votazione, ovvero modificando la nor-
mativa così consentendo le operazioni di
scrutinio a partire dalla mattina del giorno
seguente quello delle operazioni di voto.

(4-13400)

AMODDIO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

con l’arrivo della bella stagione e con
il miglioramento delle condizioni meteoro-
logiche, si assiste all’aumento esponenziale
dei flussi migratori verso la Sicilia. Viaggi
della speranza che spesso si concludono in
tragedie nonostante l’intervento costante
della Marina militare italiana e della mis-
sione europea, come purtroppo dimostrano
le cronache di questi giorni. Tra i migranti
sbarcati spiccano per numero sempre mag-
giore i minori stranieri non accompagnati.
Sono oltre 3.000 i minori stranieri non ac-
compagnati arrivati in Italia nel 2016 (1.000
di questi sono sbarcati in provincia di Sira-
cusa) e i numeri sono destinati a crescere,
perché molti ne stanno arrivando in questi
giorni. La Sicilia da sola ospita il 38 per
cento di tutti i minori stranieri non accom-
pagnati presenti sul territorio italiano, con
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evidenti difficoltà e problematiche nell’ac-
coglienza e nella gestione. Nella provincia
di Siracusa, secondo i dati forniti dall’asso-
ciazione AccogliRete onlus e dal garante
per l’infanzia del comune di Siracusa, il
sistema di accoglienza dei minori stranieri
non accompagnati sarebbe al collasso. Le
strutture esistenti sono piene e non possono
accogliere i nuovi arrivi, molti minori ven-
gono sistemati nei Cas, centri di accoglienza
straordinaria per adulti dove non sono se-
guiti e non possono intraprendere percorsi
di scolarizzazione e regolarizzazione. In si-
tuazioni di questo tipo, molti di loro scap-
pano senza lasciare più traccia. Secondo
diverse questure siciliane ed i rapporti di
Save the Children in, altissime percentuali i
minori stranieri sarebbero finiti nella rete
della prostituzione e del lavoro nero. La
prefettura e la guardia di finanza stanno
svolgendo un ottimo lavoro sul territorio e
per l’enorme lavoro svolto può certamente
dirsi che esiste un « caso Siracusa », perché
in questa città l’accoglienza è stata straor-
dinaria, soprattutto quando all’inizio degli
sbarchi non vi erano assolutamente mezzi a
disposizione e tutti gli operatori delle forze
dell’ordine hanno agito con grande spirito
di sacrificio. Oggi nel campo dei minori
esiste un sistema deficitario che rischia di
avere ripercussioni sui minori ai quali non
si riesce a fornire la protezione prevista
dalle normative italiane ed internazionali.
Purtroppo, ancora una volta, seppur preve-
dibili, i flussi estivi hanno messo in evi-
denza le carenze di un sistema di acco-
glienza che avrebbe bisogno di una pianifi-
cazione maggiore e di tempistiche adeguate
proprio per evitare situazioni di caos come
queste e quindi garantire efficienza e ri-
spetto delle convenzioni internazionali sui
diritti del minore –:

quali iniziative immediate il Governo
intenda adottare al fine di sostenere i co-
muni siciliani interessati dal fenomeno, di
fornire loro strumenti efficaci per fronteg-
giare al meglio l’emergenza dei minori non
accompagnati e di garantire l’accoglienza
nel rispetto della legalità e delle convenzioni
internazionali sui diritti del minore.

(4-13401)

COLONNESE, SILVIA GIORDANO, LO-
REFICE, MANTERO, DI VITA e GRILLO.
— Al Ministro dell’interno, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

in data 28 maggio 2016, tutti i quo-
tidiani regionali e provinciali della Cam-
pania riportavano gli esiti di una inchiesta
della direzione distrettuale antimafia di
Napoli, terminata con l’arresto di espo-
nenti del clan camorristico dei Casalesi;

nell’ambito di detta inchiesta, si in-
serivano le dichiarazioni dell’ex capo dei
Casalesi, ora collaboratore di giustizia,
Antonio Iovine;

Iovine riferiva ai pubblici ministeri
dell’Antimafia napoletana, Catello Maresca
e Maurizio Giordano, nonché al procura-
tore aggiunto Giuseppe Borrelli, di infil-
trazioni camorristiche nella gestione degli
appalti dell’ospedale Cardarelli di Napoli e
che gli appalti aggiudicati dai Casalesi e, in
particolare da Ferdinando Di Lauro e il
suo socio Andrea Grieco, risalivano ai
primi anni 2000;

sia Di Lauro che Grieco sono stati
arrestati proprio il 28 maggio dai carabi-
nieri di Napoli su richiesta dei sostituti
procuratori della Dda, convalidata dal giu-
dice delle indagini preliminari;

nel 2008, alcuni pentiti avevano già
rivelato la gestione dei Casalesi nella co-
struzioni di alcuni padiglioni dell’ospedale
Cardarelli di Napoli per un importo di
600-700 milioni di vecchie lire. Detti pen-
titi sono stati individuati in Tartarone, Di
Caterino e Caterino;

nell’edizione del 28 maggio 2016, il
Corriere del Mezzogiorno, riporta le dichia-
razioni del direttore dell’ufficio tecnico del
Cardarelli, Ciro Verdoliva; lo stesso Ver-
doliva dichiara: « nel febbraio 2006 le
imprese che facevano capo a Ferdinando
Di Lauro, sia per quelle di cui risultava
formalmente il titolare sia per quelle che
rappresentava di fatto, sono state tutte
soggette a rescissione contrattuale perché
in capo al signor Di Lauro sussisteva una
informativa prefettizia in materia antima-
fia sin dal 2003-2004 per un’infiltrazione
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camorristica, alla quale però inspiegabil-
mente da parte dell’Azienda ospedaliera
Cardarelli non vi era stato alcun adempi-
mento consequenziale » –:

se il Governo sia a conoscenza di
quanto dichiarato dai collaboratori di giu-
stizia;

se e quali iniziative di competenza il
Governo intenda intraprendere al fine di
contrastare il fenomeno delle infiltrazioni
camorristiche negli appalti del Cardarelli;

se gli appalti aggiudicati in passato
dai Casalesi siano stati assegnati ad altra
impresa. (4-13407)

PALAZZOTTO, SCOTTO, COSTAN-
TINO, FAVA, FERRARA, FRATOIANNI e
MARCON. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in data 7 giugno 2016 il tribunale di
sorveglianza di Palermo ha rigettato l’i-
stanza presentata dai legali di Luca Casa-
rini con la quale si avanzava la richiesta
di affidamento ai servizi sociali come pena
sostitutiva a seguito di una condanna a tre
mesi di reclusione pronunciata dalla pro-
cura della Repubblica di Venezia per oc-
cupazione abusiva di immobile;

il progetto sociale si sarebbe svilup-
pato presso la « Casa del mirto » a Palermo
e prevedeva assistenza ai migranti ospitati
presso la struttura;

nel rigettare la richiesta avanzata per
conto di Luca Casarini, il tribunale di
sorveglianza si è avvalso di una specifica
relazione della questura di Palermo;

in tale relazione si fa esplicito rife-
rimento all’attività politica di Casarini, in
particolare nel periodo precedente il pro-
prio trasferimento nella città di Palermo
avvenuto nel 2012;

la relazione redatta dalla questura
cita esplicitamente il rischio di possibili
« contatti con la criminalità organizzata »;

è di tutta evidenza come questa an-
notazione abbia avuto un ruolo e un peso
nella deliberazione del tribunale di Sor-
veglianza;

a parere degli interroganti, appare
quantomeno eccessivo ipotizzare relazioni
tra lo stesso Casarini e la criminalità
organizzata così come avviene nella rela-
zione prodotta dalla questura di Palermo;

la storia personale e pubblica di Luca
Casarini, peraltro citata nella relazione di
cui sopra, per la natura stessa dell’attività
politica svolta, appare in netto contrasto
con il rischio evidenziato dalla relazione
della questura di Palermo;

i reati e le condanne di Luca Casa-
rini, infatti, sono tutte di carattere politico
e frutto della sua militanza nei movimenti
pacifisti, ambientalisti e di sinistra sociale.
Gli interroganti non ravvisano, pertanto, il
carattere della pericolosità sociale, causa
ostativa al riconoscimento delle misure
alternative al carcere o alla semplice con-
cessione degli arresti domiciliari;

appare oltremodo punitiva e, per-
tanto, contraria al ruolo della pena per
come evidenziato nel testo della Costitu-
zione, la non concessione delle misure
alternative avanzate per conto di Luca
Casarini;

occorrerebbe comprendere in che
modo sia stata ravvisata la pericolosità
sociale di Luca Casarini, causa principale
della mancata concessione delle misure
alternative della pena –:

se il Governo sia a conoscenza di
quali siano gli elementi alla base dell’in-
dividuazione, da parte della questura di
Palermo, di possibili relazioni tra la cri-
minalità organizzata e l’attività di Luca
Casarini, tenendo anche conto del signifi-
cato che assume tale affermazione nel
territorio siciliano e palermitano in par-
ticolare e in caso contrario, se intenda
acquisire informazioni dalla questura me-
desima; (4-13419)

* * *
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ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VII Commissione:

D’UVA, LUIGI GALLO, VACCA, SI-
MONE VALENTE, MARZANA, DI BENE-
DETTO, BRESCIA, LUIGI DI MAIO, SIBI-
LIA, FICO, DE LORENZIS, DIENI, NESCI,
LOREFICE, PARENTELA, LUPO, TO-
FALO, SILVIA GIORDANO, COLONNESE,
CANCELLERI, D’AMBROSIO, PISANO,
RIZZO, MANNINO, LIUZZI, VILLAROSA,
MICILLO e SCAGLIUSI. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

l’Agenzia per la valutazione del si-
stema universitario e della ricerca (Anvur)
sovraintende al sistema pubblico nazionale
di valutazione della qualità delle università
e degli enti di ricerca, cura la valutazione
esterna della qualità delle attività delle
Università e degli Enti di Ricerca destina-
tari di finanziamenti pubblici e indirizza
le attività dei Nuclei di valutazione e,
infine, valuta l’efficacia e l’efficienza dei
programmi pubblici di finanziamento e di
incentivazione alle attività di ricerca e
innovazione;

tra i compiti essenziali dell’Agenzia
figurano la valutazione della qualità dei
processi, i risultati e i prodotti delle atti-
vità di gestione, formazione, ricerca, tra-
sferimento tecnologico delle attività delle
Università e degli Enti di Ricerca, nonché
la definisce i criteri e le metodologie per
la valutazione delle sedi e dei corsi di
studio, ivi compresi i dottorati di ricerca,
i master e le scuole di specializzazione, ai
fini dell’accreditamento periodico delle
strutture da parte del Ministro;

tra le funzioni di fondamentale ri-
lievo vi è l’elaborazione, su richiesta del
Ministro, dei parametri di riferimento per
l’allocazione dei finanziamenti statali, ivi
inclusa la determinazione dei livelli essen-
ziali di prestazione e dei costi unitari
riferiti a specifiche tipologie di servizi,

compito che negli ultimi anni risulta es-
sere essenziale per la determinazione dei
finanziamenti da erogare all’università ita-
liane per assicurarne il corretto funziona-
mento;

l’importanza dell’Agenzia di valuta-
zione viene determinata con maggiore
chiarezza dall’articolo 1, comma 4, della
legge 30 dicembre 2010, n. 240, denomi-
nata « riforma Gelmini », secondo il quale
« Il Ministero, nel rispetto della libertà di
insegnamento e dell’autonomia delle uni-
versità, indica obiettivi e indirizzi strate-
gici per il sistema e le sue componenti e,
tramite l’Agenzia nazionale di valutazione
del sistema universitario e della ricerca
(Anvur) per quanto di sua competenza, ne
verifica e valuta i risultati secondo criteri
di qualità, trasparenza e promozione del
merito »;

la stessa norma dispone che tale
valutazione dovrà essere effettuata, inoltre,
« anche sulla base delle migliori esperienze
diffuse a livello internazionale, garantendo
una distribuzione delle risorse pubbliche
coerente con gli obiettivi, gli indirizzi e le
attività svolte da ciascun ateneo, nel ri-
spetto del principio della coesione nazio-
nale, nonché con la valutazione dei risul-
tati conseguiti »;

per il raggiungimento di tali fini an-
dranno utilizzati criteri specifici, quali l’in-
troduzione « di un sistema di valutazione
periodica basato su criteri e indicatori sta-
biliti ex ante, da parte dell’ANVUR, dell’ef-
ficienza e dei risultati conseguiti nell’am-
bito della didattica e della ricerca dalle
singole università e dalle loro articolazioni
interne, il potenziamento del sistema di au-
tovalutazione della qualità e dell’efficacia
delle proprie attività da parte delle univer-
sità, anche avvalendosi dei propri nuclei di
valutazione e dei contributi provenienti
dalle commissioni paritetiche »;

con l’emanazione della legge 30 di-
cembre 2010, n. 240, nonché i successivi
decreti attuativi, il legislatore ha così in-
teso introdurre per il sistema universitario
e della ricerca italiano un modello di
valutazioni periodiche affidato alla ge-
stione dell’Agenzia;
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tuttavia, a oggi, risultano rilevanti ed
evidenti le distorsioni derivate dall’appli-
cazione materiale di tali precetti norma-
tivi, i quali hanno condotto ad uno svili-
mento della funzione formativa universi-
taria, nonché ad un progressivo allonta-
namento qualitativo e funzionale tra gli
atenei italiani, i quali beneficiano di fi-
nanziamenti « premiali » basati su criteri
non evidentemente adeguati a valorizzare
il merito, ovvero su attribuzioni economi-
che direttamente sottratte all’ordinario fi-
nanziamento delle università italiane, in
quanto parte integrante del Fondo di fi-
nanziamento ordinario (FFO);

domenica 22 maggio 2016 è stato
pubblicato su Il Mattino e Il Corriere del
Mezzogiorno un manifesto, frutto di una
ricerca finanziata da una raccolta fondi
tra docenti della Federico II e di altri
atenei campani, intitolato « Dieci bugie
sull’università ». Il citato manifesto, nel
denunciare le maggiori inesattezze propa-
gandate sull’università, fa riferimento al-
l’incapacità dell’attuale sistema di valuta-
zione di premiare gli atenei meritevoli.
Sottolinea, in proposito, che « l’attuale si-
stema non prevede risorse aggiuntive per i
“meritevoli”; viene solo ridistribuita tra gli
atenei una quota dello scarso e decre-
scente finanziamento ordinario sulla base
di criteri che vengono cambiati continua-
mente (in 6 anni 22 diversi criteri !) e
stabiliti a posteriori. Valutazione e merito,
valori nei quali crediamo fortemente, sono
utilizzati strumentalmente per giustificare
una brutale riduzione del finanziamento al
sistema universitario pubblico favorendo
alcune Università del Nord »;

già in data 27 luglio 2015 il quoti-
diano consultabile online « il Sole 24 ore »,
riportava alcuni dati che ben evidenzia-
vano come i maggiori effetti di tali distor-
sioni si siano prodotti a danno degli atenei
meridionali, dal momento che « accanto a
università che si sono viste ridurre l’asse-
gno di quasi un terzo ci sono (pochi)
atenei che addirittura poggiano su fondi
più robusti del passato. Ai due capi della
classifica si incontrano da un lato Messina
e Palermo, che nel 2015 hanno ricevuto il

30 per cento abbondante in meno rispetto
ai fondi statali su cui avevano potuto
contare sette anni prima, e dall’altro Ber-
gamo e il Politecnico di Torino, che pos-
sono contare rispettivamente su un +11,4
per cento e su un + 7,3 per cento »;

la bontà di tali dati, anche se indi-
rettamente, veniva confermata dallo stesso
Anvur, il quale in data 18 marzo 2014
l’Anvur presentava il « Rapporto sullo
stato dell’università e della ricerca in Ita-
lia », dal quale emergeva l’allarmante con-
dizione del sistema universitario nazio-
nale, con significative differenze territo-
riali e, soprattutto, con un numero degli
immatricolati, « in calo del 10 per cento
nelle regioni del Nord Italia, del 25 per
cento nelle regioni del Sud e, infine, del 30
per cento nel Mezzogiorno »;

in data 25 aprile 2015 il comitato di
selezione dell’agenzia emanava il relativo
bando, attuando le disposizioni previste
dal decreto del Presidente della Repub-
blica 1o febbraio 2010, n. 76, in merito
alla raccolta delle candidature a membro
del consiglio direttivo dell’Anvur, nel quale
veniva richiesta ai candidati la produzione
di un elaborato scritto in cui illustrare
sinteticamente le principali linee d’inter-
vento, indirizzi di gestione, strategie di
sviluppo, criteri e metodi di valutazione
dell’Agenzia in base ai quali lo stesso
candidato intendeva orientare la propria
funzione, nel caso in cui avesse assunto il
ruolo di componente del consiglio direttivo
dell’Anvur;

l’importanza e l’incidenza dell’agen-
zia per la valutazione del sistema Univer-
sitario e della ricerca (Anvur) in relazione
al funzionamento del sistema universitario
italiano appaiono, quindi, in tutta la loro
evidenza, e sono confermate dallo stesso
ministero, dal momento che lo stesso ha
inteso selezionare i candidati al Consiglio
dell’Anvur attraverso un elaborato che
rendesse conoscibili ex ante le principali
« linee d’intervento, indirizzi di gestione,
strategie di sviluppo » dei consiglieri can-
didati, così a poter effettuare una sele-
zione che garantisse una parziale cono-
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scenza delle future scelte poste in essere
dall’Anvur;

nel corso delle procedure venivano
selezionati per la nomina 15 candidati:
Fabio Beltram, Daniele Checchi, Raffaele
Di Raimo, Mario Diani, Maria Cristina
Marcuzzo, Guido Martinelli, Maria Luisa
Meneghetti, Paolo Miccoli, Luigina Mor-
tari, Paolo Rossi, Raffaella Rumiati, Guido
Saracco, Giorgio Sesti, Susanna Terracini,
Maurizio Vichi;

in data 6 agosto 2015, il Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca
Stefania Giannini, approvava l’avvio della
procedura per la nomina di Daniele Chec-
chi, Paolo Miccoli, Raffaella Rumiati e
Susanna Terracini quali componenti del
consiglio direttivo dell’Agenzia nazionale
di valutazione del sistema universitario e
della ricerca;

il 16 settembre la VII Commissione
del Senato esprimeva parere favorevole
sulla nomina di tutti i candidati, eviden-
ziando, tuttavia, un’insufficiente traspa-
renza in merito ai criteri di scelta dei
candidati, non conoscendosi, infatti, le mo-
tivazioni che hanno portato alla selezione
di queste personalità a fronte di 121
candidati;

tra questi, in particolare, figurava il
professore Paolo Miccoli, indicato dal Mi-
nistro Giannini come uno dei quattro
nuovi membri del Consiglio Direttivo An-
vur, e risultato al centro di numerose
polemiche, dal momento che alcune linee
programmatiche esposte nell’elaborato
propedeutico alla sua selezione, appari-
vano identiche a passaggi di alcuni testi
facilmente reperibili su Diritto.it, alimen-
tando ulteriormente i dubbi sui metodi e
sui criteri di valutazione dell’agenzia;

in data 24 settembre 2015 veniva
depositata l’interrogazione a risposta in
commissione n. 5/06483 a prima firma
D’Uva, attraverso la quale si richiedeva al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca di « assicurare al consiglio
direttivo dell’Anvur, anche in considera-

zione del fondamentale ruolo ricoperto
dall’Agenzia, una maggior rappresentati-
vità di tutte le università italiane, assicu-
rando l’adozione di politiche idonee ad
arginare il progressivo allontanamento de-
gli atenei »;

nello stesso atto si richiedeva, in
particolare, adeguata trasparenza nella
procedura di nomina di quattro consiglieri
dell’Agenzia, selezionati a seguito di rego-
lare bando di concorso ma i cui relativi
verbali ed elaborati non venivano resi
pubblici, e quindi conoscibili, né dal Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, né dall’Anvur;

già all’interno della citata interroga-
zione veniva rilevato « come dei tre con-
siglieri dell’Anvur già eletti, solo uno ri-
sulti essere un possibile riferimento di
Atenei del meridione, comportando, per
tali motivi, un evidente squilibrio territo-
riale nella rappresentanza dell’Agenzia, es-
sendo ben 6 i consiglieri certamente legati,
per propria estrazione, ad università si-
tuate nel settentrione d’Italia »;

ad avviso degli interroganti la condi-
zione del sistema universitario italiano,
all’interno del quale si determinava, e si
determina ancora oggi, una evidente sof-
ferenza funzionale degli atenei meridionali
strettamente connessa sia ai progressivi
tagli di spesa relativi al Fondo di Finan-
ziamento ordinario, nonché alla sottra-
zione delle risorse da destinare per fini
premiali così come evidenziata, avrebbe
dovuto condurre ad una maggiore rappre-
sentanza all’interno del Consiglio dell’A-
genzia;

in data 24 novembre 2015 l’Anvur
annunciava l’entrata in carica dei quattro
nuovi componenti del consiglio direttivo
dell’Agenzia nazionale di valutazione del
sistema universitario e della Ricerca, il
professore Daniele Checchi, ordinario
presso l’università Statale di Milano, il
professore Paolo Miccoli, ordinario presso
l’Università di Pisa, la professoressa Raf-
faella Rumiati, ordinario presso la Scuola
Internazionale Superiore di Studi Avanzati
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di Trieste e la professoressa Susanna Ter-
racini, ordinario presso l’università di To-
rino;

i consiglieri sono stati nominati con
decreto del Presidente della Repubblica
del 19 ottobre 2015, su proposta del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca e sentite le competenti commis-
sioni parlamentari. A partire da tale data
decorrono i quattro anni dei rispettivi
mandati, ai sensi dell’articolo 22, comma
1, lettera a), del decreto-legge del 12
settembre 2013, n. 104, convertito con
modificazioni dalla legge d’ell’8 novembre
2013, n. 128;

in data 2 maggio 2015 il sito internet
consultabile online « Roars.it » pubblicava
alcune dichiarazioni di uno dei quattro
neo consiglieri dell’Anvur citati in pre-
messa, il professore Daniele Checchi, il
quale, pur evidenziando le note difficoltà
degli atenei meridionali, proponeva una
visione delle possibili cause, nonché delle
eventuali soluzioni, certamente preoccu-
pante per il futuro delle università del Sud
Italia;

in tale sede il consigliere dell’Anvur
come « il Sud, come ho scritto nel titolo, a
mio parere, si è suicidato, non è stato
ucciso, allora il problema è che poter
creare una base di discussione che sia, tra
virgolette, “accettabile” al resto del paese,
occorre chiarire i meccanismi di accoun-
tability », affermando, inoltre, « al Sud ba-
sta facoltà di Giurisprudenza con rispetto
ai colleghi eventualmente presenti che
siano laureati in Giurisprudenza in uni-
versità del Sud. Perché è un input pro-
duttivo che non serve, non serve a quella
regione lì. E quindi uno dice: chiudo dei
corsi, li chiudo d’autorità, sposto il per-
sonale da altre parti perché invece voglio
promuovere degli altri corsi »;

nel corso della sua analisi il membro
del consiglio ha quindi chiarito « le uni-
versità del Sud, a finanziamenti attuali,
non ce la faranno mai a ridiventare com-
petitive con le università del Nord. Però,
questo è un problema da discutere poli-

ticamente: cioè se il paese vuole o non
vuole avere un sistema universitario degno
di questo nome al Sud »;

tuttavia dalle parole apprese dal do-
cente rileva l’attuale condizione degli ate-
nei meridionali sostenendo come pren-
dendo quale « punto di riferimento, il
2008, per cui andiamo a vedere nel corso
dei tre anni, qui vedete che sostanzial-
mente le università del Sud perdono circa
due o tre punti percentuali sia su tutto il
versante delle entrate sia sul versante delle
iscrizioni sia sul versante dei docenti –
leggermente meno sul versante dei docenti.
Il che ci dice, fondamentalmente, che il
fenomeno è un fenomeno di ridimensio-
namento, di cui è difficile dire che cosa
parta per primo: calano i docenti, calano
gli iscritti, calano i finanziamenti »;

« quando si sentono ogni tanto in
CRUI i rettori delle università del Sud »,
concludeva il consigliere « loro invocano la
loro funzione sociale nel contenimento del
tasso di disoccupazione giovanile. È una
terza missione anche questa, se si vuole.
Però, diciamolo esplicitamente: allora di-
ciamo che un pezzo della necessità di
mantenere alcune università in alcune
aree problematiche del paese è svolgere
questa cosa qui »;

dall’analisi del professore Daniele
Checchi viene confermato un preoccu-
pante quadro dell’attuale condizione me-
ridionale, con valutazioni che, tuttavia,
sollevano forti perplessità sia nel merito,
anche in considerazione del fondamentale
ruolo ricoperto dallo stesso docente, sia
nei possibili profili discriminatori a cui
queste potrebbero condurre;

è bene ricordare come già in data 18
febbraio 2015 il quotidiano consultabile
on-line « Il Corriere della Sera » riportava
le dichiarazioni del Primo Ministro Matteo
Renzi, il quale, pur sostenendo l’idea della
« presenza di università di serie A e di
serie B », dichiarava di non voler adope-
rarsi affinché a tutti gli atenei italiani
venisse data la possibilità di risultare com-
petitive;

Atti Parlamentari — 38447 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 GIUGNO 2016



tali dichiarazioni, ad avviso degli in-
terroganti, in considerazione del ruolo
ricoperto dal professor Daniele Checchi,
richiedono una urgente valutazione di me-
rito da parte del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, dal mo-
mento che Anvur svolge un ruolo deter-
minante sia nell’assegnazione dei finanzia-
menti agli atenei, sia nel sistema di ac-
creditamento e di valutazione dei corsi
universitari –:

quale sia l’orientamento del Ministro
interrogato sulla possibilità di sopprimere
alcuni corsi universitari presso gli atenei
meridionali, così come proposta dal con-
sigliere dell’Agenzia per la valutazione del
sistema universitario e della ricerca, pro-
fessor Daniele Checchi, e, in caso di parere
difforme, quali iniziative intenda assumere
per garantire l’imparzialità del sistema di
valutazione del sistema universitario.

(5-08853)

VEZZALI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

quando gli istituti sono sottodimen-
sionati non hanno né un dirigente scola-
stico né un direttore amministrativo tito-
lari, bensì in reggenza a metà servizio con
altri istituti;

per il dirigente scolastico è previsto
un automatismo per il riconoscimento del-
l’indennità di reggenza, altrettanto non
succede per i direttori amministrativi e si
arriva all’assurdo che a tutt’oggi i direttori
amministrativi, reggenti dal 1o settembre
2015, non abbiano ancora riconosciuto
dopo dieci mesi, il diritto all’indennità –:

se non ritenga necessario assumere
iniziative per prevedere, come già avviene
per i dirigenti scolastici, un automatismo
per l’assegnazione dell’indennità di reg-
genza anche per i direttori amministrativi,
tenendo anche conto della gravosa mole di
lavoro che questi hanno sulle spalle e per
il raddoppio delle responsabilità che as-
sumono durante la reggenza. (5-08854)

PANNARALE, GIANCARLO GIOR-
DANO e CARLO GALLI. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

con i decreti ministeriali nn. 902 e
904 del 5 novembre 2013, il Ministro pro
tempore Maria Chiara Carrozza ha avviato
la sperimentazione dell’abbreviazione del
percorso di studi della scuola secondaria,
autorizzando quattro scuole statali (il liceo
ginnasio statale « Quinto Orazio Flacco » di
Bari, l’istituto di istruzione superiore
Majorana di Brindisi, l’istituto tecnico eco-
nomico Tosi di Busto Arsizio, l’IS Anti di
Verona), ad attivare in rete un progetto di
innovazione metodologico-didattica che
prevede l’abbreviazione del percorso di
studi da cinque a quattro annualità a
decorrere dall’anno scolastico 2014-2015,
autorizzazione successivamente estesa an-
che a tre istituti paritari (il liceo Guido
Carli di Brescia, il collegio San Carlo di
Milano e l’istituto Olga Fiorini di Busto
Arsizio);

la sperimentazione trovava fonda-
mento giuridico all’articolo 11 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 275 del
1999 (regolamento recante norme in ma-
teria di autonomia delle istituzioni scola-
stiche), che autorizza la promozione di
nuovi progetti e di iniziative innovative
delle singole istituzioni scolastiche riguar-
danti gli ordinamenti degli studi, la loro
articolazione e durata, l’integrazione fra
sistemi formativi, i processi di continuità e
orientamento;

la suddetta sperimentazione giungeva
dopo che il Ministro pro tempore Profumo
nel suo atto di indirizzo finale, aveva
indicato tra le priorità quello dell’adegua-
mento della durata dei percorsi di istru-
zione agli standard europei, superando la
maggiore durata degli studi italiani attra-
verso la riduzione degli anni totali di
scuola dagli attuali 13 a 12, con il ricorso
alla « quadriennalizzazione » delle medie
superiori senza tuttavia passare per una
riforma complessiva dei cicli scolastici;

il ministro interrogato, che nel frat-
tempo aveva autorizzato altri quattro isti-
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tuti italiani a sperimentare il suddetto
percorso di studi abbreviato e precisa-
mente due licei statali (il « Garibaldi » di
Napoli ed il « Telesi » di Telese Terme) e
due paritari (l’« Esedra » di Lucca ed il
« Galeazzo Visconti » di Roma), in una
intervista rilasciata nel 2014 aveva dichia-
rato di voler portare doverosamente a
compimento la sperimentazione avviata
dai suoi due predecessori, ma che un’e-
ventuale ingresso più precoce dei nostri
ragazzi nel mondo del lavoro non potesse
prescindere da una rivisitazione comples-
siva del secondo ciclo d’istruzione;

già con la « riforma Gelmini » era
stato sensibilmente ridotto il tempo delle
attività scolastiche in tutti gli ordini di
scuola: nella scuola primaria si è passati
da 32 a 27 ore obbligatorie; nella scuola
secondaria di primo grado da 33 a 30 ore
obbligatorie; nei licei da 30/35 a 27 ore nel
primo biennio e 30 ore nel secondo bien-
nio e al quinto anno, negli istituti tecnici
da 35/36 a 32 ore per l’intero percorso,
negli istituti professionali da 40/36 a 32
ore;

il richiamato articolo 11 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 275 del
1999 stabilisce che i progetti sperimentali
devono avere una durata predefinita e che,
una volta attuati, devono essere sottoposti
a valutazione dei risultati, sulla base dei
quali possono essere definiti nuovi curri-
cula e nuove scansioni degli ordinamenti
degli studi;

è difficile immaginare che la ridu-
zione dell’orario scolastico, nel lungo pe-
riodo, possa comportare effetti virtuosi
sulla formazione sociale, culturale e rela-
zionale dei giovani, così come rimane
misterioso quale rapporto possa intercor-
rere tra la lotta alla dispersione scolastica
ed il taglio di un anno di frequenza della
scuola;

appare alto il rischio che comprimere
i tempi di apprendimento significhi ab-
bandonare l’idea del « crescere appren-
dendo » per passare a saperi nozionistici e
ad una conseguente scarsa possibilità di
costruire pensiero critico e capacità di
elaborazione;

tutte le riforme che negli ultimi anni
hanno coinvolto il sistema dell’istruzione,
dall’infanzia all’università, hanno dimo-
strato di avere come unico denominatore
comune il risparmio e la riduzione delle
ore curriculari, con la conseguenza che
meno tempo dedicato alla scuola equivale
a meno formazione, a meno garanzie sulla
qualità della didattica ed a perdita di
occupazione;

non c’è ad esempio alcuna chiarezza
su come verranno ripartite in quattro anni
le 1023 ore del 5o anno del liceo classico,
quali curricula verranno implementati e
quale didattica verrà consigliata per con-
sentire ai ragazzi di raggiungere prepara-
zione e competenze paragonabili ed assi-
milabili a quelle attuali;

nell’ambito di una risposta espressa
giovedì 24 aprile 2014 presso la commis-
sione cultura all’atto n. 5-02500, il Mini-
stro aveva dichiarato che la sperimenta-
zione deve garantire agli alunni, anche
mediante il ricorso alla flessibilità didat-
tica e organizzativa consentita dall’auto-
nomia scolastica, il raggiungimento degli
obiettivi specifici di apprendimento e delle
competenze previsti per il quinto anno
della scuola secondaria superiore, e che
era già in corso la fase istruttoria di
valutazione di ulteriori ed analoghe pro-
poste presentate da altre istituzioni scola-
stiche, sia statali sia paritarie;

contemporaneamente la federazione
dei lavoratori della conoscenza Cgil impu-
gnava decreti ministeriali n. 902 e n. 904
del 5 novembre 2013 con i quali era stata
autorizzata la sperimentazione, ritenendo
quest’ultima una scelta non fondata sul
piano metodologico-didattico, poiché con-
sistente in mera abbreviazione del corso di
studi al di fuori di un valido progetto
formativo e di istruzione in grado di
compensare adeguatamente il taglio di un
anno e di coniugare autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche e bisogni del territorio,
e un’operazione illegittima sul piano pro-
cedurale poiché priva del parere obbliga-
torio del Consiglio nazionale della pub-
blica istruzione. Inoltre, considerate le
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evidenti ricadute sia sul piano ordinamen-
tale sia su quello occupazionale, la stessa
federazione dei lavoratori delle cono-
scenze Cgil, chiedeva al Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca di
interrompere le sperimentazioni e di
aprire una fase di ascolto in grado di
coinvolgere il mondo della scuola e le sue
rappresentanze sindacali, professionali e
studentesche;

con sentenza del 16 settembre 2014
la sezione III bis del Tribunale ammini-
strativo regionale del Lazio, riconoscendo
l’illegittimità formale dell’operazione–in
assenza del prescritto parere del CNPI e
ritenendo fondato il timore rappresentato
dalla Federazione dei lavoratori della co-
noscenza Cgil per una evidente disparità di
trattamento con coloro che effettuano il
corso di studi quinquennale, ha accolto il
suddetto ricorso dichiarando illegittima la
sperimentazione avviata dal Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
in alcune scuole del territorio nazionale
con i decreti ministeriali n. 902 e n. 904
del 5 novembre 2013;

a seguito dell’appello dell’Avvocatura
di Stato al suddetto pronunciamento, cui
si era aggiunta la « class action » di 42
genitori di altrettanti ragazzi del liceo
Flacco di Bari a sostegno della linea
ministeriale, il Consiglio di Stato con la
sentenza n. 832 del 18 febbraio 2015, ha
ribaltato la decisione del Tribunale ammi-
nistrativo regionale dichiarando legittima
la sperimentazione;

già nel mese di maggio del 2014, in
una intervista rilasciata al quotidiano
« Corriere della sera », il Ministro interro-
gato aveva manifestato dubbi sul percorso
abbreviato e perplessità sulla possibilità di
estendere le sperimentazioni a tutte le
scuole secondarie superiori di secondo
grado, tanto da dichiarare nell’ambito
della stessa intervista: « Il liceo quadrien-
nale ? E una possibilità, ma deve essere
pensato all’interno di un riordino com-
plessivo delle scuole superiori. Perché se
l’obiettivo è solo quello di far iscrivere i
ragazzi all’università un anno prima, al-

lora perché non mandarli alle elementari
all’età di 5 anni ? »;

i decreti ministeriali nn. 902 e 903
prevedono, all’articolo 4, che i direttori
generali degli uffici scolastici regionali per
la Lombardia, il Veneto e la Puglia costi-
tuiscano un Comitato scientifico con fun-
zioni consultive e di proposta per l’orga-
nizzazione e l’utilizzazione degli spazi di
autonomia e flessibilità presso gli istituti,
con particolare riguardo al coinvolgimento
di tutte le discipline e di tutti gli insegna-
menti nel progetto di innovazione, nonché
la predisposizione di una relazione an-
nuale su sviluppi ed esiti del progetto;

risulta agli interroganti che i suddetti
comitati scientifici siano stati istituiti dai
soli USR di Lombardia e Puglia, con atti
peraltro di difficile reperimento non es-
sendo pubblicati sulle piattaforme istitu-
zionali del Ministero dell’istruzione, e del-
l’università e della ricerca, ne su quelle dei
relativi USR. Gli stessi docenti del liceo
« Flacco » di Bari lamentano l’assenza di
qualunque tipo di intervento e controllo
da parte del comitato;

nonostante siano trascorsi due anni e
mezzo dall’avvio della sperimentazione,
l’esperienza sembra essersi arenata, e
venti richieste di adesione da parte di
altrettante scuole al progetto sono state
respinte dal Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, il quale ha
rimandato ogni successiva scelta ad un
bando nazionale che avrebbe dovuto es-
sere varato, con criteri più stringenti, lo
scorso mese di marzo 2016. Secondo le
valutazioni del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca gli standard
offerti dalle scuole ricorrenti, soprattutto
quelle non statali, sarebbero ancora
bassi –:

per quali ragioni, a distanza di due
anni e mezzo dall’avvio della sperimenta-
zione in premessa, questa non sia stata
estesa ad altre realtà scolastiche, quali
siano le linee guida, i criteri, i vincoli e le
garanzie che la governano, se sia in pos-
sesso dei risultati e delle verifiche annuali
effettuate fino ad oggi dall’organo all’uopo

Atti Parlamentari — 38450 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 GIUGNO 2016



preposto e se non ritenga di dover piut-
tosto istituire una commissione ministe-
riale che effettui dei controlli periodici
sullo stato di attuazione e sui risultati
della sperimentazione e che avvii una
valutazione sul valore effettivamente for-
mativo ed educativo della stessa. (5-08855)

PALMIERI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

con il riconoscimento della parità
scolastica ai sensi della legge n. 62 del 10
marzo 2000 le scuole paritarie sono di-
ventate parte integrante del sistema na-
zionale di istruzione; le norme in materia
definiscono diritti e doveri che impegnano
le scuole paritarie che in tal modo svol-
gono un servizio pubblico e contribuiscono
alla realizzazione delle finalità di istru-
zione che la Costituzione attribuisce al
sistema scolastico;

ciò nonostante le scuole paritarie
subiscono una disparità di trattamento in
merito alla partecipazione al piano per la
scuola digitale previsto dalla legge n. 107
del 2015 per l’attuazione del quale si
destinano risorse esclusivamente alle
scuole statali;

come esplicitato dal sottosegretario
all’istruzione, università e ricerca, Angela
D’Onghia, in sede di risposta all’interro-
gazione n. 5-8337 infatti le risorse desti-
nate all’attuazione del piano nazionale per
la scuola digitale sono vincolate ad essere
destinate in favore delle istituzioni scola-
stiche statali in quanto provenienti dal
Fondo per il funzionamento delle istitu-
zioni scolastiche rivolto in via esclusiva a
queste ultime;

la partecipazione delle scuole parita-
rie ai progetti attuativi del piano per la
scuola digitale può avvenire solo se queste
si costituiscono in rete con istituzioni
scolastiche statali, assumendo di fatto un
ruolo passivo nei confronti della defini-
zione di contenuti e modalità organizza-
tive dei progetti stessi;

il piano per la scuola digitale, che è
stato definito quale passo fondamentale
per dare agli studenti e agli insegnanti le
competenze necessarie per studiare e la-
vorare nell’era digitale, nel concreto estro-
mette oltre un milione di alunni delle
scuole paritarie e i loro docenti nonostante
il sapere digitale rappresenti un tema di
bene comune –:

se il Ministro interrogato non ritenga
necessario assumere iniziative nel breve
termine per modificare la normativa in
materia al fine di prevedere una fonte di
finanziamento che permetta alle scuole
paritarie di partecipare al piano nazionale
per la scuola digitale a parità di condizioni
e in maniera autonoma rispetto alle isti-
tuzioni scolastiche statali. (5-08856)

COSCIA, CAROCCI, ROCCHI, SGAM-
BATO, MALPEZZI, ASCANI, D’OTTAVIO,
GHIZZONI, BLAŽINA, PES, IORI, VEN-
TRICELLI, DALLAI, COCCIA, MANZI, BO-
NACCORSI, RAMPI, MALISANI e NAR-
DUOLO. — Al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

vi è grande preoccupazione per la
tempistica, relativa alla pubblicazione del
bando per il nuovo concorso per dirigenti
scolastici;

infatti, il prossimo anno scolastico si
prevede all’insegna dell’emergenza: ai
1.200 istituti oggi già in reggenza, su 8.500
totali, se ne aggiungeranno circa altri
1.000 a causa dei pensionamenti;

si ricorda che, in origine, la pubbli-
cazione del decreto era prevista per di-
cembre 2014, data già rinviata al 31 marzo
del 2015. A ciò si aggiunge che i tempi per
lo svolgimento di tutte le prove è di circa
12 mesi, cui bisognerà aggiungere 4 mesi
di corso e 4 di tirocinio;

l’articolo 17 della legge n. 128 del
2013 stabilisce che il prossimo concorso
debba essere nazionale, bandito annual-
mente e affidato alla Scuola nazionale
dell’amministrazione che emana il bando,
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in base ad un decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri su proposta del
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca di concerto con il Ministro
per la semplificazione e la pubblica am-
ministrazione e con il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze;

il decreto-legge n. 58 del 2014, con-
vertito nella legge n. 87 del 2014 è inter-
venuto sui tempi di emanazione e all’ar-
ticolo 1, comma 2-ter, ha stabilito che,
entro il 31 dicembre 2014, sarebbe stato
bandito il primo concorso;

tuttavia, con la legge n. 11 del 2015
la scadenza dell’emanazione del bando è
stata prorogata dal 31 dicembre 2014 al 31
marzo 2015;

inoltre, con il comma 202 della legge
n. 107 del 2015 è stata prevista l’assegna-
zione di 1 milione di euro alla SNA per le
procedure concorsuali;

la legge n. 208 del 2015 con i commi
217 e 218, modifica parte dell’articolo 17
del decreto-legge n. 104 del 2013 e l’arti-
colo 29 del decreto legislativo n. 165 del
2001; in tale senso, si prevede il ritorno
dalla Scuola nazionale dell’amministra-
zione al Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca della regia del
concorso nazionale e dei relativi fondi
necessari allo svolgimento delle procedure
concorsuali;

per il resto è confermato quanto
previsto dall’articolo 17 del decreto-legge
n. 104 del 2013: requisiti per partecipare,
prova preselettiva, una o più prove scritte,
prova orale, svolgimento del corso-con-
corso in giorni ed orari e con metodi
didattici compatibili con l’attività didattica
svolta dai partecipanti con eventuale ri-
duzione del loro carico didattico, spese di
viaggio e alloggio a carico partecipanti;

tuttavia, ad oggi – nonostante questa
vasta produzione legislativa – non è stata
stabilita alcune data per l’emanazione del
bando e per lo svolgimento delle prove
concorsuali;

appare evidente come un ulteriore
rinvio renderebbe assai complessa la ge-
stione delle scuole;

è, dunque, necessario che siano av-
viati tempestivamente tutti gli adempi-
menti che servono per procedere alla ra-
pida assunzione del numero necessario di
dirigenti scolastici;

sull’argomento è stata già presentata
l’interrogazione a risposta in Commissione
n. 5-07762 alla quale il Governo ha rispo-
sto in data 21 aprile 2016, precisando, tra
l’altro, che, una volta terminato l’iter di
definizione del decreto ministeriale rela-
tivo alle modalità di svolgimento delle
procedure concorsuali, si sarebbe proce-
duto tempestivamente a indire il con-
corso –:

quale sia la data prevista per la
pubblicazione del bando e se l’espleta-
mento della procedura concorsuale con-
sentirà la copertura di posti vacanti e
conseguentemente la riduzione delle reg-
genze, già con l’avvio del prossimo anno
scolastico. (5-08857)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

VEZZALI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

gli istituti comprensivi e gli istituti di
istruzione superiore hanno incrementato
negli ultimi anni le loro dotazioni tecno-
logiche ma a parte gli istituti superiori che
hanno la figura dell’assistente tecnico, nei
comprensivi questa figura manca;

gli istituti comprensivi sono costretti,
per sopperire a questa carenza, a ricorrere
a contratti di assistenza con privati (so-
vente molto onerosi) per garantire l’effi-
cienza e il funzionamento delle numerose
dotazioni informatiche presenti nelle loro
sedi;

gli assistenti amministrativi degli isti-
tuti scolastici non possono essere sostituiti
attraverso nomine di supplenti se nell’isti-
tuto il numero degli assistenti non si
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riduce per malattia e permessi fino ad
arrivare al numero di due unità. Questa
norma crea pesantissimi disservizi nella
scuola, oltre a non riconoscere la profes-
sionalità dei dipendenti e penalizzare le
segreterie scolastiche –:

se il Ministro interrogato non ritenga
utile assumere iniziative per prevedere
l’assunzione di assistenti tecnici (magari in
numero di uno per ogni tre istituti) per
assicurare anche agli istituti comprensivi il
supporto tecnico per le apparecchiature
evitando loro il ricorso ai contratti di
assistenza con i privati e rendendo più
funzionale l’organizzazione scolastica;

se non ritenga di dover assumere
iniziative per rivedere la norma che di
fatto impedisce la nomina di supplenti di
assistenti amministrativi per l’ordinario
funzionamento della scuola e non per-
mette servizi efficienti, condizione insoste-
nibile quando trattasi di istituto scolastico
in reggenza. (5-08840)

CHIMIENTI, CASTELLI, DELLA
VALLE, VACCA, BRESCIA, D’UVA, MAR-
ZANA, SIMONE VALENTE, DI BENE-
DETTO e LUIGI GALLO. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

la campagna elettorale è disciplinata
dalle leggi n. 212 del 4 aprile 1956, n. 515
del 10 dicembre 1993 e n. 28 del 22
febbraio 2000;

per la campagna elettorale delle am-
ministrative di Torino il sindaco uscente
Piero Fassino ha arruolato più di 350
volontari reclutati attraverso una regi-
strazione sul portale del sindaco
(www.pierofassino2016.it/diventa-anche-tu-
volontario-di-noi-siamo-torino), tra cui fi-
gurano studenti e neolaureati del corso di
laurea in comunicazione pubblica e po-
litica dell’università degli studi di Torino;

alcuni studenti hanno aderito al pro-
getto di ricerca del professor Cristopher
Cepernich, docente del corso di laurea
magistrale in comunicazione pubblica e

politica di Torino, per conto del comitato
« Noi siamo Torino » in cui opera lo stesso
docente;

il progetto di ricerca è stato pubbli-
cizzato sulla bacheca Facebook del corso
di laurea in comunicazione pubblica e
politica il 18 dicembre 2015, con un an-
nuncio riportante le seguenti indicazioni:
« Stiamo organizzando occasioni di stage,
ricerca sul campo per tesi di laurea e
attività di laboratorio su community ma-
nagement, grassroots campaigning ″alla
Obama″, analisi dati, social media mana-
gement, storytelling politico », come riporta
un articolo pubblicato sul « Fatto Quoti-
diano » in data 1o giugno 2016;

come riportato nel suddetto articolo
gli studenti, alcuni dei quali hanno rice-
vuto per questa campagna elettorale un
bonifico di 2500 euro, hanno anche dovuto
presenziare, per fare numero, alle inter-
viste pubbliche ed ai vari incontri pubblici
del sindaco uscente oltre a controbilan-
ciare tramite i loro account i post negativi
apparsi sui profili Facebook del sindaco
uscente;

gli studenti reclutati dal professor
Cristopher Cepernich attraverso i canali
ufficiali del corso di laurea, hanno tenuto
le riunioni nelle aule universitarie e non
presso il comitato elettorale di Fassino in
via Pavia 18 a Torino e si sono recati in
diversi quartieri torinesi per indossando
pettorine rosse con scritte riportanti il
nome del candidato sindaco Fassino;

come riportato dal quotidiano « La
Repubblica », in un articolo pubblicato in
data 1o giugno 2016, la partecipazione alla
campagna elettorale a sostegno del sindaco
uscente e promossa dall’università di To-
rino è stata proposta agli studenti in
cambio di crediti formativi e della possi-
bilità di sostenere la tesi di laurea;

il progetto di ricerca del professor
Cristopher Cepernich non è stato proposto
a sostegno di nessun altro candidato sin-
daco per le amministrative di Torino ma
solamente al sindaco Piero Fassino;
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dall’account di posta facente riferi-
mento alla associazione OCCP (Osservato-
rio sulla comunicazione politica e pub-
blica) costituita in seno all’università degli
studi di Torino e facente riferimento al
professor Cepernich, sono partite una se-
rie di mail in cui si chiedeva ai destinatari
di esprimere le proprie intenzioni di voto
alle elezioni comunali del 5 giugno 2016,
come dimostrato da un post pubblicato sul
profilo Facebook della prima firmataria
del presente atto, in data 2 giugno 2016;

tale richiesta agli interroganti sembra
a tutti gli effetti configurare gli estremi di
un sondaggio elettorale, cui esiti potreb-
bero essere spesi a favore del medesimo
comitato « Noi siamo Torino » e dunque
indirettamente fornire informazioni al
candidato sindaco Piero Fassino –:

se il Ministero interrogato sia a co-
noscenza dell’utilizzo degli studenti dell’u-
niversità di Torino per fare propaganda e
campagna elettorale per il sindaco uscente
Piero Fassino, considerato che tale pro-
getto di ricerca appare agli interroganti
non opportuno in ambito universitario;

quali urgenti iniziative, anche nor-
mative, intenda intraprendere per evitare
episodi come quello descritto escludendo
che vi possa essere l’utilizzo di fondi
universitari e statali per finalità politiche
ed elettorali a vantaggio di una sola parte
politica. (5-08844)

PILOZZI e MALPEZZI. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

il 28 maggio 2016, presso l’aula ma-
gna del liceo linguistico di Anagni (FR), si
è tenuta una iniziativa politica organizzata
dal Movimento 5 Stelle – Meetup di Ana-
gni – dal titolo « Incontro con la scuola »;

l’incontro dibattito, moderato dal
professor Mauro Meazza, si è tenuto al-
l’interno dei locali scolastici – in partico-
lare nell’Aula magna dell’Istituto – alla
presenza della senatrice Enza Blundo,
portavoce M5S al Senato;

lo svolgimento di una iniziativa pub-
blica da parte di movimento politico al-
l’interno dei locali di un istituto scolastico
pubblico, costituisce per gli interroganti
una gravissima violazione delle norme a
disciplina della gestione degli istituti sco-
lastici pubblici, nonché un pericoloso pre-
cedente di aperta propaganda politica;

l’episodio risulta ancor più depreca-
bile per il fatto che il dibattito non è stato
realizzato alla presenza di tutte le forze
politiche, libere di avere una propria po-
sizione sul tema della riforma della scuola
in un libero confronto tra diverse posi-
zioni, ma alla presenza di un solo gruppo
politico, il M5S, in palese contrasto altresì
con i principi di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 24 giugno 1998,
n. 249;

proprio la mancanza di un libero
confronto tra le diverse posizioni circa il
tema della riforma scolastica, conferma
che l’iniziativa politica citata è stata rea-
lizzata in chiara e aperta violazione delle
norme e dei principi che governano la
gestione degli istituti scolastici pubblici,
improntata, tra le altre cose, sulla traspa-
renza, il libero confronto tra le diverse
posizioni, il dibattito –:

se sia a conoscenza dell’episodio ci-
tato in premessa e se non ritenga oppor-
tuno intervenire, tramite le strutture mi-
nisteriali competenti, al fine di verificare
eventuali violazioni delle norme che disci-
plinano la gestione degli istituti scolastici
pubblici e del codice di comportamento
dei dirigenti scolastici con conseguente
assunzione di eventuali iniziative discipli-
nari. (5-08845)

Interrogazioni a risposta scritta:

ANDREA MAESTRI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

è dalla primavera del 2013 che l’I-
stituto superiore di studi musicali (ISSM)
« G. Verdi » di Ravenna, si rivolge all’Am-
ministrazione comunale affinché si attivi
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urgentemente per chiedere ed ottenere dal
Ministero compete la statizzazione dell’i-
stituto, come previsto dalla legge n. 508
del 1999;

in conformità con l’esplicita richiesta
del consiglio accademico, del collegio dei
docenti e della consulta degli studenti
dell’istituto Verdi, nella seduta del 31
ottobre 2013 il consiglio comunale di Ra-
venna ha approvato all’unanimità una mo-
zione impegnandosi ad attivarsi « con la
massima urgenza e determinazione presso
tutte le sedi competenti, politiche e am-
ministrative, per rilanciare il processo di
statizzazione dell’Istituto Giuseppe Verdi »;

si è al termine della consiliatura che
si è assunta quell’impegno e, a tutt’oggi, la
statizzazione del Verdi, prevista dalla
Legge 508 del 1999 rimane inattuata, una
mera promessa del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca per il
2017;

l’istituto Verdi, le cui origini risal-
gono al 1826, rappresenta un’eccellenza
formativa e culturale di Ravenna. Nono-
stante i suoi soli 25 insegnanti e 2 impie-
gati amministrativi, accoglie oggi circa 250
allievi, assolvendo al suo compito non
soltanto per gli utenti della città di Ra-
venna, ma di tutta la provincia;

un’eccellenza che, però, secondo l’in-
terrogante è trattata come una « Ceneren-
tola » e con superficialità dalla stessa am-
ministrazione comunale: poche aule e di
dimensioni inadeguate e assenza di un
auditorium dove fare esercitazione e pro-
duzione musicale, di una sala studio e di
un’aula informatica. Tante sono state le
ipotesi avanzate, ma il risultato finale è
che ad oggi l’istituto Verdi non può di-
spone di una sede idonea: condizione
imprescindibile per il buon esito della
procedura di statizzazione;

a questo proposito si ricorda che il
comune nel febbraio 2014 ha già avanzato
una richiesta di statizzazione, ma secondo
il Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca sbagliando la modalità di
inoltro, poiché il passaggio sotto lo Stato
può avvenire solo per via legislativa;

da tutto ciò si deduce che l’istituto
Verdi non è tra le priorità dell’ammini-
strazione comunale se si aggiunge anche la
dimenticanza di inserirlo tra le eccellenze
della città di Ravenna nel progetto per la
candidatura a Capitale europea della cul-
tura 2019, al contrario ad esempio della
città di Matera, che nel suo progetto ha
inserito il suo conservatorio e la sua
banda, conquistando punteggio utile per il
raggiungimento dell’obiettivo. Nonostante
il Verdi stia formando musicalmente 250
giovani e rilasci diplomi accademici di
primo e secondo livello (triennio e bien-
nio), il comune continua a non avere nei
suoi riguardi una capacità progettuale e
un’alternativa praticabile, nel caso fallisse
l’obiettivo di statizzazione, come iscriverlo
alla competenza dell’assessorato all’uni-
versità o inserirlo, nel progetto di un polo
culturale (come ha fatto la città di Reggio
Emilia). Il Ministero dell’Istruzione, del-
l’università e della ricerca se ne dovrebbe
far carico e intervenire laddove le inadem-
pienze delle amministrazioni locali ri-
schiano di depauperare il territorio di
eccellenze e patrimoni della collettività;

lo stesso Ministero a quanto consta
all’interrogante avrebbe finora ignorato le
richieste avanzate in merito all’istituto
« Verdi »;

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti finora descritti e come intenda inter-
venire, nell’ambito delle sue competenze,
per valorizzare il prezioso patrimonio di
competenze dell’istituto superiore di studi
musicali (ISSM) « G. Verdi » di Ravenna e
se non ritenga opportuno impegnarsi uf-
ficialmente, stabilendo tempi e modalità
per la concessione della statizzazione del-
l’istituto, come previsto dalla legge n. 508
del 1999. (4-13404)

CIRACÌ, MARTI, CHIARELLI, LATRO-
NICO, DISTASO, PALESE, ALTIERI e
FUCCI. — Al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

l’articolo 10 del decreto legislativo
n. 33 del 2013 sancisce l’obbligo per, tutte
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le amministrazioni pubbliche, di cui al-
l’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 165 del 2001, di adottare il pro-
gramma triennale per la trasparenza e
l’integrità (PTTI) dando attuazione al prin-
cipio della trasparenza inteso come « ac-
cessibilità totale delle informazioni con-
cernenti l’organizzazione e l’attività delle
pubbliche amministrazioni, allo scopo di
favorire forme diffuse di controllo sul
perseguimento delle funzioni istituzionali
e sull’utilizzo delle risorse pubbliche (ar-
ticolo 1, comma 1, del decreto legislativo
33 del 2013) »;

anche le scuole sono destinatarie
delle disposizioni in materia di preven-
zione della corruzione e trasparenza pre-
viste dalla legge n. 190 del 2012, dai
decreti attuativi, dal piano nazionale an-
ticorruzione approvato dall’Autorità con
delibera n. 72 del 11 settembre 2013
(PNA) e dal suo aggiornamento, approvato
con determinazione ANAC n. 12 del 28
ottobre 2015 (aggiornamento 2015);

in considerazione della contestuale
entrata in vigore della normativa sulla
cosiddetta « Buona scuola » nell’anno sco-
lastico 2015/2016, si è reso necessario, su
richiesta dello stesso Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca un
ulteriore approfondimento volto a cali-
brare l’intervento regolatorio rispetto al-
l’impatto che avrebbe avuto sull’intero si-
stema scolastico;

l’ANAC con delibera n. 430 del 13
aprile 2016 ha fissato appositamente per le
scuole il termine ultimo per adottare il
programma triennale per la trasparenza e
l’integrità entro il 30 maggio 2016, secondo
le indicazioni riportate al paragrafo 3 delle
stesse linee guida ANAC;

il 16 maggio 2016, dopo appena un
mese dalla pubblicazione della delibera
ANAC n. 430 del 13 aprile 2016, si è
appreso di un nuovo decreto legislativo
approvato dal Consiglio dei ministri che
apporterebbe numerose modifiche al de-
creto legislativo n. 33 del 2013, fra le altre
abolendo il programma triennale per la
trasparenza e l’integrità, per le pubbliche
amministrazioni;

tale decreto legislativo, denominato
FOIA, alla data del 30 maggio 2016 – data
entro cui le scuole avrebbero dovuto adot-
tare il PTTI – non era stato ancora
pubblicato in Gazzetta Ufficiale, ne attual-
mente è possibile conoscere quando e se
tale decreto produrrà i sui effetti;

il 27 maggio 2016, tuttavia, con nota
del Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca n. 1708, i capi dipartimento
(per la programmazione e gestione delle
risorse umane, finanziarie e strumentali e
per il sistema educativo di istruzione for-
mazione) hanno comunicato agli uffici
territoriali la conseguente sospensione del-
l’adozione del programma triennale per la
trasparenza a l’integrità da parte delle
istituzioni scolastiche, annullando di fatto
il termine del 30 maggio e lasciando la
scadenza in sospeso –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti;

se intenda chiarire in base a quali
presupposti sia possibile che, prima an-
cora che un decreto legislativo produca i
suoi effetti con l’abrogazione alcuni arti-
coli del decreto legislativo n. 33 del 2013,
i capi dipartimento del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca pos-
sano comunicare la sospensione dell’ado-
zione del programma triennale per la
trasparenza a l’integrità;

come intenda intervenire per chia-
rire, entro breve tempo, in che modo le
scuole, che già avessero ottemperato ad
adottare il programma triennale per la
trasparenza a l’integrità entro il termine,
debbano operare. (4-13408)

ASCANI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

il 28 maggio 2016, dalle ore 10:00,
presso Aula Magna del liceo linguistico
statale « Regina Margherita », di Anagni
(Fr), si è tenuto l’evento dal movimento
5stelle di Anagni, denominato: « meetup
Anagni 5stelle, incontro con la scuola ».
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Alla presenza di un unico relatore, la
portavoce del movimento 5stelle al Senato
della Repubblica, Senatrice Enza Blundo,
e moderato da un docente dell’istituto
scolastico; l’incontro ha avuto ad oggetto il
tema della scuola, in generale, e delle
recenti riforme del sistema scolastico, in
particolare. Come si evince dalle numerose
locandine affisse per le strade della città,
tutte riportanti il simbolo del movimento
politico, nonché dalle informazioni divul-
gate sui social network e sugli altri canali
di comunicazione del Movimento 5stelle di
Anagni, l’incontro è stato organizzato, ge-
stito e diretto interamente del movimento
politico ed ha coinvolto gli studenti e il
corpo docenti della scuola statale, rima-
nendo anche aperto agli esterni, essendo a
partecipazione libera;

l’evento che si è descritto, chiara-
mente ha avuto matrice politica, nono-
stante il tema trattato potesse essere di
interesse trasversale: dall’organizzazione
interamente devoluta al Movimento 5
stelle, all’apposizione del suo simbolo sui
manifesti alla scelta di un unico relatore
suo esponente e portavoce. A fronte di
questa evidenza non si comprende come
sia stato possibile prestare dei locali di un
ente pubblico statale, peraltro durante il
periodo di campagna elettorale (che seb-
bene non coinvolga direttamente la città di
Anagni, coinvolge invece le città limitrofe);
ma, ancor di più non si comprende come
sia stato possibile interrompere l’eroga-
zione di un servizio pubblico (visto che
l’evento si è tenuto il sabato mattina
nell’ordinario orario scolastico), preten-
dendo di coinvolgere il corpo studenti e
docenti, e lasciando aperti i locali scolasti
a soggetti terzi, senza garanzia delle con-
suete procedure di controllo all’ingresso;

orbene, quanto accaduto appare al-
l’interrogante non solo irrispettoso dell’i-
stituzione scolastica, degli studenti che la
frequentano e dei docenti che vi prestano
servizio, ma anche risulta contrario ai più
elementari principi di pluralismo informa-
tivo e di libertà di autodeterminazione del
pensiero e delle convinzioni politiche (spe-
cialmente se in età di formazione) –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto in premessa e
quali siano le iniziative che intende adot-
tare affinché non si ripeta ciò che è
accaduto. (4-13416)

PALESE. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

con la legge del 13 luglio 2015,
n. 107, avente per oggetto « la riforma del
sistema nazionale di istruzione e forma-
zione e la delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti », il legisla-
tore ha inteso favorire la costruzione di
scuole innovative dal punto di vista archi-
tettonico, impiantistico, tecnologico, del-
l’efficienza energetica e della sicurezza
strutturale ed antisismica, al fine di mi-
gliorare l’offerta formativa e scolastica;

il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, con decreto del 7
agosto 2015, in attuazione della medesima
legge, ha ripartito le risorse finanziarie
disponibili tra le varie regioni ed ha sta-
bilito i criteri da seguire per la costruzione
delle scuole innovative, assegnando alla
regione Puglia un plafond pari ad euro
21.633.515,50;

la regione Puglia, in adempimento di
quanto previsto dall’articolo 2 del citato
decreto ministeriale, con delibera di giunta
regionale n. 1639 del 18 settembre 2015
ha disposto l’avvio di apposita procedura
di evidenza pubblica per acquisire le ma-
nifestazioni di interesse alla costruzione di
scuole innovative da parte degli enti inte-
ressati ed ha individuato i criteri per la
selezione delle stesse; indi, con determina
a firma del dirigente del servizio scuola,
università e ricerca n. 33 del 21 settembre
2015, è stato approvato il relativo avviso
pubblico in conformità ai criteri di cui alla
citata delibera di giunta regionale n. 1639
del 18 settembre 2015;

con determina dirigenziale del 12
ottobre 2015 n. 37 (pubblicata sul Bollet-
tino Ufficiale della regione Puglia n. 138
del 22 ottobre 2015) l’Amministrazione

Atti Parlamentari — 38457 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 GIUGNO 2016



regionale ha approvato la graduatoria
unica delle manifestazioni di interesse ac-
quisite e ritenute ammissibili per la co-
struzione di scuole innovative, e nell’am-
bito della stessa al primo posto risultava
posizionato (punteggio 164) il comune di
Bari con un intervento stimato pari ad
euro 9.500.000 (nove milioni e cinquecento
euro), ed al secondo posto si classificava la
provincia di Lecce con un intervento sti-
mato pari a euro 12.000.000 (dodici mi-
lioni di euro) destinato alla demolizione e
ricostruzione dell’istituto tecnico nautico
nella città di Gallipoli;

secondo l’ordine della graduatoria i
due interventi sommati esaurivano la di-
sponibilità delle risorse finanziarie asse-
gnate dal Ministro dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca alla regione Puglia
e pari ad euro 21.633.515,50;

la provincia di Lecce, sulla scorta
della determina dirigenziale n. 37 del 12
ottobre 2015 di approvazione della gra-
duatoria degli interventi ammissibili pro-
posti dagli enti locali, ha ragionevolmente
confidato nella erogazione del finanzia-
mento e con stupore e disappunto ha
appreso soltanto di recente il contenuto
della nota del 3 maggio 2016, con la quale
il Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca comunicava che « in con-
siderazione delle risorse previste per la
regione Puglia dal decreto del MIUR 7/08/
2015 n. 593, è possibile ammettere al
concorso di idee il solo comune di Bari in
ragione delle variazione dell’importo co-
municato »;

in seguito alla pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale del concorso di idee per
la realizzazione di scuole innovative in-
detto dal Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca si apprendeva che
per la regione Puglia, l’unica scuola inte-
ressata al concorso di idee e per la quale
si dovranno esaminare le proposte proget-
tuali dei concorrenti, è quella del comune
di Bari, intervento per il quale si prevede
un costo complessivo di euro 18.000.000,
che sostanzialmente esaurisce le disponi-
bilità assegnate alla regione Puglia e co-

munque preclude alla provincia di Lecce
di soddisfare la propria domanda di fi-
nanziamento;

successivamente la regione Puglia
prendendo atto della rideterminazione del
costo dell’intervento, confermava esclusi-
vamente l’intervento relativo al comune di
Bari e rappresentava comunque al Mini-
stero « la necessità di assicurare il finan-
ziamento anche dell’intervento della pro-
vincia di Lecce, in considerazione del fatto
che trattasi di Istituto ad indirizzo nautico
unico e di peculiare importanza per il
territorio provinciale, che soffre da anni di
una situazione logistica precaria e, in
assenza degli interventi necessari, rischie-
rebbe la chiusura dell’istituto »;

in base a quanto sin qui esposto, la
provincia di Lecce ha presentato ricorso al
Tar sia contro la decisione del Ministero,
sia contro quella della regione, vedendo
pregiudicato il proprio diritto acquisito a
beneficiare dei fondi così come previsto
nella graduatoria iniziale;

appare all’interrogante censurabile il
comportamento della regione Puglia che
prima ha ammesso a finanziamento l’in-
tervento sul Nautico di Gallipoli, poi l’ha
inopinatamente escluso esclusivamente
sulla base del fatto che sono raddoppiati i
costi dell’intervento su Bari;

la condotta della regione risulta pro-
fondamente ingiusta e in contrasto con un
diritto ormai acquisito da parte della pro-
vincia di Lecce a vedersi riconoscere il
finanziamento –:

sulla base di quali presupposti il
Ministero dell’università, e della ricerca
abbia consentito che, dopo il provvedi-
mento di approvazione della graduatoria,
uno degli enti concorrenti, ossia il comune
di Bari, rinegoziasse con la regione Puglia,
al di fuori di ogni forma di evidenza
pubblica e delle condizioni fissate nel
bando, il contenuto del proprio progetto,
modificandolo in maniera così significativa
tanto da raddoppiare il costo dell’inter-
vento, che è passato da 9 milioni di euro
a 18 milioni di euro;
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se il Ministro interrogato non ritenga
di dover comunque garantire il finanzia-
mento di 12 milioni di euro al progetto di
ricostruzione del Nautico di Gallipoli, per
ristabilire trasparenza e legittimità nell’in-
tera procedura, per rispettare l’impegno
che lo Stato ha assunto con la provincia di
Lecce e per evitare di aggiungere al danno
del mancato finanziamento del progetto
destinato ai giovani di Gallipoli, anche la
beffa di un contenzioso che farebbe per-
dere tempo e fondi sia allo Stato sia alla
provincia, quindi ai cittadini. (4-13418)

DIENI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

l’accademia di belle arti di Reggio
Calabria, la prima in ordine di istituzione
in Calabria e la terza nell’Italia Meridio-
nale, rappresenta una delle istituzioni di
alta formazione artistica più importanti
della città calabrese, riuscendo a porsi
come strumento formativo, ma anche
come ente promotore di ragguardevoli ini-
ziative sul piano artistico, che danno lu-
stro al territorio;

purtroppo nell’ultimo anno quest’at-
tività feconda dal punto di vista formativo
e culturale è stata offuscata da fenomeni
commendevoli, che sembrano pregiudicare
il futuro dell’Accademia, almeno guar-
dando alla sua conduzione amministrativa;

è apparsa sulla stampa locale, infatti,
la notizia di una protesta degli studenti,
appoggiata dai docenti, in cui si lamenta-
vano « disagi di natura didattica ed eco-
nomica ovvero: mancanza di materiale
didattico; offerta formativa non garantita;
mancanza di assicurazione; mancanza di
trasparenza amministrativa »;

è ovviamente intollerabile che un’i-
stituzione pubblica, specie se svolge atti-
vità di alta formazione, con predominanza
laboratoriale, non garantisca la copertura
assicurativa;

la situazione di stallo in seno al
consiglio di amministrazione, ha portato

peraltro all’esercizio provvisorio che, su-
bitaneamente revocato, avrebbe impedito
la possibilità di sostenere nuove spese, tra
le quali quella per il rinnovo della polizza,
fatto che avrebbe condotto, a unto emerge
dal carteggio tra il direttore ed il direttore
amministrativo, già in possesso del diret-
tore generale per la programmazione,
coordinamento e finanziamento delle isti-
tuzioni della formazione superiore, all’im-
possibilità di garantire una copertura as-
sicurativa anche agli studenti del Progetto
Erasmus, fatto che avrebbe in effetti im-
pedito, agli studenti di accedervi;

che sostanziali criticità nella condi-
zione del consiglio di Amministrazione e
del ruolo del presidente Cosimo Carmelo
Caridi siano risalenti e continue lo dimo-
stra anche una deliberazione del consiglio
accademico dell’11 settembre 2015 che
esprime « un voto di netta sfiducia nei
confronti del Presidente, inviata al
On. Sig. Ministro in data 14 settembre
2015;

occorrerebbe conoscere le motiva-
zioni che ad oggi, nonostante il voluminoso
carteggio in possesso del Mistero, unita-
mente alla relazione ispettiva già di alcuni
mesi fa, hanno indotto lo stesso a non
revocare con indifferibile urgenza il pro-
prio provvedimento prot. n. 931 del 22
dicembre 2014, col quale nominava pre-
sidente dell’Accademia di belle arti di
Reggio Calabria, Caridi Cosimo Carmelo,
ormai sin da settembre 2015 sfiduciato da
parte del consiglio accademico, dal corpo
docente, dalla consulta degli studenti e, di
fatto, dai componenti il consiglio di am-
ministrazione, dimessisi per protesta con-
tro la insistente presenza del prefato;

lo stesso, oltre a quanto sopra detto,
si sarebbe reso artefice, secondo quanto
comunicato all’interrogante da parte della
direttrice dell’Accademia, di comporta-
menti gravissimi e contrari ai doveri del
suo mandato riportati di seguito:

a) avrebbe ostentatamente e dichia-
ratamente posto in essere atteggiamenti
non consoni al suo ruolo nei confronti del
Direttore, del personale Docente ed ATA,
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delle RSU e delle Organizzazioni Sinda-
cali, come ripetutamente evidenziato at-
traverso i media;

b) avrebbe minacciato le stesse Rsu
ed Organizzazioni Sindacali di denuncia
per aver sollecitato pubblicamente, con-
traddicendolo, la liquidazione degli emo-
lumenti relativi alle attività aggiuntive del
personale docente ed ATA, già determinate
in sede di contrattazione integrativa e ad
oggi non ancora liquidate, ivi chiedendo, al
Direttore, arbitrari ed immotivati proce-
dimenti disciplinari in danno dei docenti
RSU; chiedendo, inoltre, con i formale
nota scritta indirizzata al Ministero, ille-
gittime iniziative disciplinari addirittura
nei confronti del Direttore, per non aver
ritenuto questi, di procedere, nel rispetto
delle libertà sindacali, nei confronti dei
predetti docenti RSU;

c) si sarebbe contrapposto ai do-
centi che non hanno sostenuto l’elezione
della di lui moglie, docente in servizio
presso la stessa Accademia, alla carica di
Coordinatore di Dipartimento e che lo
hanno contraddetto in sede di Collegio dei
Professori ed in altre occasioni esplicito
abuso da parte dello stesso presidente;

d) avrebbe determinato, col suo
atteggiamento, le dimissioni dei compo-
nenti del Consiglio di Amministrazione,
paralizzando ed imbavagliando così l’atti-
vità accademica;

e) avrebbe costretto, in ciò suppor-
tato dal direttore amministrativo, i cui
indirizzi e pareri sono stati costantemente
bocciati dal Superiore Ministero con atti
ufficiali, docenti e studenti ad anticipare
di tasca propria i fondi necessari per
l’acquisto di materiale didattico e per
viaggi di formazione e mobilità Erasmus,
avendo tardato nella conclusione delle
procedure per l’approvazione del bilancio
di previsione, prima adducendo all’assenza
dei rappresentanti docenti e studenti quali
componenti del CdA; designati i quali, si è
concesso l’arbitrio di dichiarare gli stessi
illegittimi poiché designati da un organo
incompleto, essendo, a parere suo e del
direttore amministrativo, i rappresentanti

degli studenti decaduti perché in ritardo
con il pagamento dei contributi, motiva-
zione respinta dal superiore Ministero;

f) avrebbe richiesto una procedura
non prevista per sanare la mancanza di
numero legale per assenza dell’esperto
esterno a seguito di un incidente stradale,
tentativo immediatamente respinto dal
predetto esperto esterno e bocciato dal
Miur;

g) non avrebbe promosso, così
come da Statuto, alcuna azione orientata
al potenziamento delle dotazioni finanzia-
rie dell’Accademia nè sviluppato iniziative
di apertura al territorio con eccezione di
un evento al quale ha partecipato in questi
giorni la moglie, quale referente dell’Ac-
cademia, senza autorizzazione del Consi-
glio Accademico organo di indirizzo;

h) avrebbe occultato provvedimenti
dell’autorità giudiziaria indirizzati all’Ac-
cademia e relativi ad aspetti disciplinari di
pertinenza del direttore, unico titolare
della conseguente potestà nelle Istituzioni
AFAM, usurpando illegittimamente il po-
tere di questo;

i) avrebbe esercitato, grazie alla
carica che ricopre, un’impropria influenza
nei confronti del personale tutto e degli
studenti;

l) avrebbe tenuto un comporta-
mento formalmente e manifestamente de-
nigratorio nei confronti del direttore il
quale da statuto risulta avere la rappre-
sentanza legale dell’istituzione, arrogan-
dosi la titolarità esclusiva di questa anche
all’esterno dell’Accademia, provocando
così un distacco dalla città e dai vari enti
di gestione, definendo la legale rappresen-
tanza in capo al direttore, soltanto « resi-
duale »;

m) avrebbe immotivatamente revo-
cato l’esercizio provvisorio finanziario del-
l’anno 2015/2016, decretato soltanto in
data 27 gennaio 2016, con l’unico intento
di paralizzare qualsiasi attività dell’Acca-
demia ingenerando malcontento tra stu-
denti, famiglie e docenti;
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n) avrebbe ignorato spudorata-
mente l’assenza di copertura assicurativa a
seguito di revoca da parte dell’agenzia, già
dal mese di ottobre 2015, fatto, questo di
piena conoscenza del direttore ammini-
strativo, nell’immediatezza della circo-
stanza verificatasi;

o) avrebbe impedito, in accordo col
direttore amministrativo, che si concludes-
sero le procedure di selezione indette in
data 12 dicembre 2015, per la formula-
zione delle graduatorie d’istituto per i
settori artistico-disciplinari di: design,
estetica, tecniche grafiche speciali, non
coperte con le procedure della legge 128,
adducendo alla incompletezza del consi-
glio di amministrazione e causando un
parziale slittamento dell’avvio dei relativi
corsi al prossimo anno accademico con tifi
notevole aggravio di spesa per l’Accademia
che deve, comunque, garantire i corsi agli
studenti diplomandi;

p) avrebbe, immotivatamente e
strumentalmente, con decreto arbitrario,
chiuso l’accesso all’istituzione a chiunque
degli studenti e dei docenti non avesse
lezione in calendario limitando l’accesso
stesso ai visitatori solo se in presenza di
preventivo avviso di ricevimento e comun-
que previa motivazione scritta e senza
possibilità di rivolgersi ad altri impiegati
diversi da quelli ufficializzati presso la
portineria;

q) avrebbe definitivamente chiuso
l’accesso ai laboratori agli studenti, in
spregio al diritto allo studio, al diritto di
accedere alle strutture per svolgere attività
didattiche e culturali, al diritto alla fre-
quenza a tutti i servizi ed assistenza
previsti, al diritto di organizzare associa-
zioni e cooperative per l’autogestione di
attività per il tempo libero e per la cultura
previsti dall’articolo 5, punto 1, lettera e,
nonché dell’articolo 6, punto 2 e 3 dello
Statuto; ancor più in prossimità degli
esami, dovendo portare a termine la ri-
cerca laboratoriale, gli studenti chiedereb-
bero al direttore di accedere agli stessi
dove sono custoditi gli elaborati;

r) avrebbe posto divieto con de-
creto che la posta cartacea fosse, come da

prassi, consegnata al direttore dell’Acca-
demia, privilegiando invece l’assistente
amministrativo signor Varrà, che dopo
averla vagliata sarebbe tenuto a trasmet-
terla alla moglie dottoressa Maggio Addo-
lorata, direttore amministrativo, la quale,
da dipendente subordinato, dovrebbe di-
screzionalmente valutare quale ricade
nella competenza del direttore e/o del
presidente: da allora al direttore non è
giunta più posta se non una missiva allo
stesso indirizzata, già aperta;

s) avrebbe autorizzato il signor
Varrà responsabile anche della pec uffi-
ciale, oltre che del protocollo, a scaricare
la posta in partenza sul proprio dispositivo
incurante che ciò non fosse in linea col
principio della trasparenza, cosa che ha
determinato l’occultamento, per mesi, di
tutta la posta in uscita dagli uffici ammi-
nistrativi, mentre risultava visibile a tutti
solamente quella del Direttore;

t) non avrebbe ancora espletato le
procedure del bando per la nomina del
responsabile per la sicurezza già indetto
nel mese di luglio 2015, rinominando in-
vece il precedente, ingegner Carmina che
non ha partecipato al bando, nonostante il
CDA avesse nella seduta del 4 aprile 2016
deliberato il termine di 15 giorni per la
conclusione delle procedure e la nomina
del nuovo responsabile;

u) avrebbero, infine, il presidente
ed il direttore amministrativo, tentato di
estromettere il direttore con arbitraria
esecuzione di sentenza del Tar con cui
veniva annullato il bando per l’elezione del
direttore per il triennio 2013/2016;

v) nello specifico il presidente, a
seguito della sentenza avrebbe diffidato
illegittimamente il Direttore « con effetto
immediato dal far uso del titolo di Diret-
tore di questa Accademia e dall’esercitarne
le funzioni », con lettera del 19 maggio
2016, recapita direttamente dal direttore
amministrativo, nonostante quest’azione si
ponga in contrasto con l’articolo 92 del
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104,
dal quale si evince che tale sentenza non
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poteva risultare quindi ancora definitiva
non essendo ancora esperiti i tempi per un
ricorso;

z) il presidente Caridi avrebbe
quindi ostacolato il direttore ancora in
carica e il suo vicario all’esercizio delle sue
funzioni, frapponendosi anche fisicamente
all’accesso nei suoi uffici alla presenza di
studenti, docenti e coadiutori come con-
statato dagli agenti di polizia che sono
intervenuti, fatti che sarebbero oggetto di
denuncia penale;

aa) avrebbe nominato senza averne
potere due docenti quali reggenti, senza
alcun riferimento normativo e statutario,
affidando loro la direzione e la vicedire-
zione dell’Accademia;

alla luce dei fatti esposti, denunciati
all’interrogante da parte della direttrice,
che ai termini di legge è di fatto ancora in
carica, appare all’interrogante lesivo del
diritto allo studio degli studenti, del diritto
all’insegnamento dei docenti nonché del-
l’immagine dell’istituzione, che il Ministro
dell’istruzione ad oggi non abbia inteso
prendere alcun provvedimento per risol-
vere le molte criticità di tipo organizzativa
in cui è incorsa l’Accademia di belle arti
di Reggio Calabria, specie a causa dei
comportamenti del presidente Cosimo
Carmelo Caridi, e le ricadute sulla didat-
tica, che stanno provocando disagi di na-
tura oggettiva alla struttura, come segna-
lato anche sulla stampa locale;

ciò che all’interrogante specialmente
preme sottolineare è la preoccupazione
per il fatto che un’istituzione pubblica,
specie se svolge attività scolastica, non
garantisca la copertura assicurativa;

è inoltre evidente che nel caso del-
l’Accademia di Reggio Calabria, oltre a
problemi derivanti dall’applicazione di
norme statutarie, alcune difficoltà sono
dovute dalla mancata applicazione dell’ar-
ticolo 1, comma 5, lettera b), della legge 6
novembre 2012, n. 190, per quanto ri-
guarda la mancata rotazione dei dirigenti,
essendo il direttore amministrativo in ca-
rica da quasi 30 anni –:

sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e se, alla luce di quanto sopra
esposto, non intenda intervenire con le
iniziative di competenza per sanare le
problematiche interne all’Accademia di
belle arti di Reggio Calabria, specie per ciò
che attiene ai profili più urgenti, come
l’assenza di copertura assicurativa dell’I-
stituto;

come si intenda risolvere lo stato di
conflitto tra gli organi dell’Accademia e gli
abusi esposti in premessa, che stanno
provocando disservizi, con ripercussioni
sull’offerta formativa, così come rilevato
dagli studenti. (4-13421)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

CIPRINI, TRIPIEDI, CHIMIENTI, CO-
MINARDI, DALL’OSSO e LOMBARDI. —
Al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali. — Per sapere – premesso che:

secondo l’Istat ad aprile 2016 si
registrano 51 mila persone al lavoro in
più (pari a + 0,2 per cento). Ma in
risalita è pure il tasso di disoccupazione
che si attesta all’11,7 per cento (+ 0,1
punti su marzo);

in un mese il numero di disoccupati
aumenta di 50 mila unità, essenzialmente
donne; ma sempre in aprile c’è un forte
calo degli inattivi, – 113 mila persone;

per il Governo si tratta del secondo
aumento consecutivo mensile del numero
di occupati e la forte riduzione degli
inattivi e segnale « positivo », e che il « Job
act funziona » (IlSole24Ore del 1o giugno
2016); il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ha commentato: « I dati sul lavoro
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sono i più alti negli ultimi 4 anni, ma noi
vogliamo fare di più » (Corriere della Sera
del 1o giugno 2016);

eppure secondo quanto pubblicato su
www.tgcom24.mediaset.it del 1o giugno
2016, l’Istat @istat_it – rispondendo ad un
twitter che chiedeva all’Istituto come ve-
nissero effettuate le statistiche e se fossero
compresi o meno tra gli occupati anche i
lavoratori con voucher da 8 ore al mese
affermava che in base al glossario della
statistica Istat « è considerato occupato se
nella settimana di riferimento dell’inda-
gine ha lavorato almeno un’ora. Cfr. Glos-
sario »;

dunque secondo il metodo di rileva-
zione statistico dell’Istat si considera « oc-
cupato » anche colui che « lavora » con
un’ora con il voucher;

eppure proprio il 31 maggio 2016 il
Consiglio dei ministri ha perso l’ennesima
occasione per intervenire sui voucher fa-
cendo slittare l’esame preliminare dello
schema di decreto legislativo che avrebbe
dovuto attuare una « stretta » sulla trac-
ciabilità dei voucher che – con 115 milioni
di voucher venduti nel 2015 e con un +
45,6 per cento, nel primo trimestre del
2016 rispetto al trimestre del 2015 –
stanno diventando la forma di precariato
più diffusa e, a parere degli interroganti,
abusata –:

se il Governo sia a conoscenza cri-
teri adottati dall’Istat per rilevare i dati
occupazionali e se trovi conferma che
secondo tali criteri è considerata « occu-
pata » anche la persona titolare di un
semplice voucher;

quale sia il numero degli occupati tra
i « 51 mila occupati in più » che in base
alla rilevazione Istat sono risultati titolari
di mero voucher;

quali iniziative intenda assumere per
garantire una più completa informazione
e/o comunicazione dei dati e dei criteri
adottati per le statistiche occupazionali.

(5-08841)

Interrogazione a risposta scritta:

BALDASSARRE, ARTINI, BECHIS, SE-
GONI e TURCO. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, al Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

fonti di stampa informano che molti
contribuenti dovranno, in sede di dichia-
razione dei redditi, restituire totalmente o
parzialmente il bonus Irpef. Il bonus è un
credito di imposta erogato a chi percepisce
almeno un reddito da lavoro dipendente,
sempre che l’imposta lorda sia superiore
alla detrazione per lavoro dipendente e
che il reddito sia inferiore a 26 mila euro;

nel caso di un dipendente occupato
per tutto l’anno con solo reddito da lavoro
e senza familiari a carico, la soglia di
reddito per iniziare a percepire il bonus è
8.145 euro. Se si lavora meno di dodici
mesi, nel rispetto delle condizioni prima
ricordate, il reddito minimo per percepirlo
è minore. Il bonus è costante e pari a 960
euro annui nella fascia compresa tra gli
8.145 ed i 24 mila euro, per poi decresce
repentinamente, comportando un’aliquota
marginale effettiva dell’80 per cento, per le
fasce comprese tra i tra 24 e i 26 mila
euro;

vi è stato però un problema nella
definizione di reddito. Il reddito comples-
sivo, e l’imposta netta definitivi, si deter-
minano al momento della dichiarazione
dei redditi, che serve proprio a raccordare
la situazione complessiva del contribuente
rispetto ai redditi percepiti e alle imposte
già pagate nel corso dell’anno precedente;

ai fini del bonus, Il reddito da con-
siderarsi è pari a quello complessivo Irpef
maggiorato dei redditi da canone di loca-
zione soggetti a cedolare secca e diminuito
dalla deduzione per l’abitazione princi-
pale. Pertanto, non è pari al solo salario.
Casi di irregolare percezione del bonus
sono quindi possibili, perché per evitarli
bisognerebbe che tutti sapessero stimare i
propri redditi annui con grande preci-
sione. Le conseguenze possono essere do-
lorose, perché il bonus si riceve mensil-
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mente, ma l’eventuale restituzione deve
avvenire in un’unica soluzione in sede di
compilazione della dichiarazione, anche se
con possibilità di richiedere il pagamento
rateale;

in totale sono circa 1,45 milioni i
contribuenti che dovranno restituire il bo-
nus ricevuto, pari ad un valore medio pro
capite pari a 221 euro;

la grande maggioranza di essi sembra
avere un reddito superiore al limite mi-
nimo fissato in 8.145 euro e per essi si può
ipotizzare che non si tratti di un problema
insormontabile. Più grave è invece la si-
tuazione dei dipendenti che percepiscono
redditi più bassi. I casi possibili sono
numerosi. Ad esempio, si consideri un
lavoratore dipendente con reddito lordo
mensile di 800 euro che, dopo i primi sei
mesi, viene licenziato e trova occupazione
per i restanti sei mesi a un reddito lordo
mensile di 500 euro, oppure riceve per sei
mesi una Nuova prestazione di assicura-
zione sociale per l’impiego (Naspi) di 500
euro. In questo caso il reddito complessivo
è pari a 7.800 euro, mentre la detrazione
per lavoro è maggiore dell’imposta lorda.
Il bonus non spetta, ma magari è stato
totalmente o parzialmente ricevuto e
quindi deve essere restituito;

risulta che sono 10,13 milioni i con-
tribuenti che percepiscono fino a 7.500
euro di reddito complessivo, tra i quali 340
mila hanno ottenuto un bonus che deve
essere restituito. In media il bonus perce-
pito da ognuno di essi è pari al valore di
161 euro;

la consistente precarietà presente nel
mercato del lavoro rende molto diversifi-
cati i possibili casi di lavoratori con red-
dito basso che devono restituire il bonus.
Può capitare se ad esempio si cambia
spesso lavoro, se l’azienda dopo qualche
mese va in crisi e smette di pagare lo
stipendio, ma anche se sono presenti er-
rori nei dati inseriti nelle certificazioni dei
datori di lavoro, oppure se si ricevono
anche poche migliaia di euro per canoni di
locazione soggetti a cedolare secca. La
situazione può persino ribaltarsi, se il

lavoratore ha diritto al bonus, ma non è
stato erogato dal datore di lavoro. In tal
caso si ha diritto a chiedere il rimborso,
sempre con la dichiarazione dei redditi. In
questa condizione versano circa 1,62 mi-
lioni di persone;

i problemi nel calcolo del bonus sono
così rilevanti che, ad avviso degli interro-
ganti, sarebbe preferibile sopprimerlo e
sostituirlo, ad esempio con un aumento
della detrazione da lavoro dipendente;

si ricorda brevemente la sua origine.
All’inizio del 2014 il Governo si era im-
pegnato a garantire un incremento di
reddito disponibile di mille euro per un
numero non piccolo di contribuenti. Sic-
come la misura è costosa, tanto che oggi
vale circa 9 miliardi di euro all’anno, pari
a circa il 6 per cento del gettito Irpef, la
platea dei beneficiari è stata poi ridotta
poiché i principali soggetti esclusi sono
stati i lavoratori dipendenti incapienti,
oltre ad autonomi e pensionati. Inoltre,
poiché dal punto di vista politico si doveva
garantire un maggior reddito disponibile
pari a circa mille euro, si è deciso di
utilizzare questo strumento, che dal punto
di vista applicativo esula dalla struttura
Irpef, rispetto alla rimodulazione della
detrazione per lavoro dipendente. Pertanto
la misura è più propriamente una mag-
giore spesa pubblica rispetto a una minore
entrata, e come tale è stata considerata
dall’Istat;

se il bonus venisse sostituito con una
maggiore detrazione, il contribuente non
potrebbe più avere un reddito netto su-
periore all’imponibile in alcun intervallo
di reddito;

appare però difficile realizzare con
un unico strumento, ovvero l’imposta sul
reddito, obiettivi così diversi, anzi, quasi
opposti, come raccogliere gettito e soste-
nere i redditi bassi. Il bonus è una misura
a parere degli interroganti confusa perché
nato come strumento per ridurre il costo
del lavoro, ma è stato anche presentato
come mezzo per trasferimento a favore dei
lavoratori più poveri, mentre in effetti è
indirizzato soprattutto alle famiglie a red-
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dito medio, come dimostrato dall’Istat nel
corso dell’audizione tenuta innanzi alle
commissioni bilancio riunite di Camera
dei deputati e Senato della Repubblica il
13 ottobre 2014;

appare quindi opportuno rivedere i
provvedimenti legislativi che consentono i
trasferimenti monetari ai nuclei a basso
reddito. Ciò contribuirebbe anche a ri-
durre la povertà tra i minori, molto cre-
sciuta durante la crisi;

un secondo problema è rappresentato
da un ulteriore aumento del numero degli
incapienti, già in forte espansione negli
ultimi 15 anni. Di conseguenza, divente-
rebbero meno appetibili tutte le altre de-
trazioni, da quelle per carichi familiari a
quelle per spese mediche o ristruttura-
zioni –:

quali iniziative intendano assumere
per dare soluzione ai problemi narrati, a
partire dalle proposte contenute in pre-
messa. (4-13413)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FIORIO. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. — Per sapere
– premesso che:

il settore vitivinicolo (con un fattu-
rato complessivo nel 2015 di 9,7 miliardi
di euro e 1 milione e 300 mila addetti
considerando anche la filiera) riveste un
ruolo strategico dal punto di vista econo-
mico ed occupazionale in vaste zone d’I-
talia;

il regolamento (UE) n. 1308/2013 ha
previsto l’avvio, dal 1o gennaio 2016, del
nuovo sistema di « auto autorizzazioni »
per gli impianti viticoli che prevede il
rilascio, previa richiesta, di concessioni per

l’impianto di nuovi vigneti nel limite mas-
simo annuo dell’1 per cento della super-
ficie vitata nazionale;

con il nuovo sistema un’azienda che
abbia in programma di accrescere la pro-
pria superficie vitata lo potrà fare solo se
detiene una autorizzazione assegnata dalla
pubblica amministrazione. Le autorizza-
zioni all’impianto saranno rilasciate in
quattro casi:

a) a seguito della partecipazione del
richiedente ad un bando pubblico annuale
per l’assegnazione di nuovi impianti;

b) nel caso di « conversione di di-
ritti di impianto » (acquisiti prima del 31
dicembre 2015);

c) in caso di reimpianto a seguito di
estirpo;

d) in caso di reimpianto anticipato;

il diritto al reimpianto, con la nuova
normativa, non potrà quindi essere trasfe-
rito da un’azienda all’altra o da una
regione ad un’altra. Coloro che hanno dei
diritti al reimpianto non ancora utilizzati
dovranno presentare alla regione, per via
telematica, istanza di conversione del di-
ritto in autorizzazione;

l’Agea, l’Agenzia per le erogazioni in
agricoltura, con circolare n. 2016.49, ha
impartito le nuove disposizioni riguardanti
il rilascio deve autorizzazioni per la rea-
lizzazione dei vigneti per le uve da vino.
Tutte le istanze verranno presentate per
via telematica nell’ambito delle applica-
zioni disponibili sul portale Sian, il si-
stema informativo unificato di servizi del
comparto agricolo, agroalimentare e fore-
stale messo a disposizione dal Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali. Per realizzare un nuovo impianto di
vigneto si dovrà presentare istanza diret-
tamente al Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, attraverso il
portale Sian, sino al 31 marzo di ogni
anno;

il passaggio dai diritti di impianto al
sistema delle autorizzazioni avrà un
grande impatto sul potenziale viticolo na-
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zionale. Il diritto rappresentava, infatti,
una sorta di paracadute per il vigneto:
consentiva a chi intendeva smettere l’atti-
vità produttiva di cederlo ad altri soggetti
intenzionati invece a espandere il proprio
vigneto. Questo sistema non faceva cre-
scere il potenziale produttivo, ma ne li-
mitava il depauperamento;

i diritti di impianto sono, inoltre, una
garanzia della viticoltura di qualità legata
al territorio, che ha accompagnato l’espan-
sione delle vendite di vino, con una cre-
scita regolare del vigneto che ha contri-
buito a mantenere l’equilibrio tra offerta e
domanda. L’abolizione dei diritti d’im-
pianto potrebbe quindi generare conse-
guenze economiche e sociali gravi per il
nostro Paese con rischi di eccedenze di
produzione e di delocalizzazione in zone a
più alta resa per ettaro;

la gestione degli impianti è infatti
importante per tutte le tipologie di vino,
sia dop e igp che quelle senza indicazione
geografica; anzi, le criticità della liberaliz-
zazione sono ancora più marcate per i vini
senza indicazione, in particolare quelli
varietali, ai quali non è possibile applicare
strumenti aggiuntivi di regolamentazione;

va aggiunto in questo contesto che si
è registrato in Italia, negli ultimi anni, un
costante arretramento della superficie
agricola di vite da vino: i vigneti che
attualmente si estendono su 650 mila
ettari, hanno subito una riduzione del 15
per cento (circa 120 mila ettari) dal 2000;

il Ministero delle politiche agricole,
alimentari e forestali, con nota prot. 3246
del 17 maggio 2016, ha trasmesso alle
regioni i dati relativi alle superfici asse-
gnate alle aziende che ne hanno fatto
richiesta per l’annualità 2016;

per il 2016 la superficie messa a
disposizione per le richieste di autorizza-
zioni per nuovi impianti è pari a 6417,43
ettari (corrispondente all’ 1 per cento della
superficie potenziale italiana dichiarata al
31 luglio 2015);

secondo i dati resi noti dall’Unione
italiana vini a inizio 2016 sono state pre-

sentate in Italia 12.528 istanze per realiz-
zare complessivamente 66.197 nuovi ettari
di vigneti;

le richieste sono quindi il doppio
rispetto al plafond disponibile per il 2016;
solamente in Piemonte e nel Lazio le
domande sono state inferiori alla dispo-
nibilità;

appare quindi evidente che il plafond
dell’1 per cento sia insufficiente rispetto
alle richieste del settore –:

quali iniziative intenda assumere il
Ministro interrogato affinché nella ripar-
tizione delle autorizzazioni vengano ade-
guatamente prese in considerazione quelle
aree vocate alle produzioni viticole, che
sanno esprimere al meglio le potenzialità
delle viticulture autoctone che hanno ot-
tenuto, in questi anni, vasti riconoscimenti
commerciali nei mercati internazionali.

(5-08832)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

FRACCARO, DI VITA, SILVIA GIOR-
DANO, LOREFICE e COLONNESE. — Al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

a seguito dell’intesa raggiunta nella
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano il 16 dicembre 2010
concernente le Linee di indirizzo per la
sicurezza del percorso nascita e per la
riduzione del taglio cesareo è stata avviata
una riorganizzazione della rete dei punti
nascita su tutto il territorio nazionale volta
a ridurre le caratteristiche di capillarità e
di prossimità dei servizi di assistenza gi-
necologica, assistenza anestesiologica e as-
sistenza pediatrica, accentrare le funzioni
in grosse strutture ospedaliere e aumen-
tare il volume di parti per ogni singolo
punto nascita fissando il numero di al-
meno 1000 parti/anno quale parametro a
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cui tendere. Nell’intesa, si prevede di ri-
mediare alla soppressione dei punti na-
scita con l’attivazione del sistema di tra-
sporto assistito materno (STAM) e del
sistema di trasporto in emergenza del
neonato (STEN);

indipendentemente dalla qualità del
servizio erogato e dalla performance ga-
rantita fino al 2010 dai punti nascita
periferici, con l’approvazione dei nuovi
indirizzi, nella Conferenza Stato-regioni è
stato stabilito che i presidi con un volume
di attività inferiore a 500 parti/anno non
possono garantire la sicurezza per la ma-
dre e per il neonato. È stata tuttavia
prevista una deroga per i presidi localiz-
zati in aree geografiche notevolmente di-
sagiate;

nella risposta all’interrogazione
5-05952 discussa nella seduta della XII
Commissione (Affari sociali) della Camera
dei deputati del 2 luglio 2015, il Ministro
della salute ha confermato la possibilità di
mantenere operative le strutture ospeda-
liere in aree disagiate nonostante non sia
raggiunto il volume minimo di 500 parti/
anno purché siano garantiti gli standard
qualitativi, di efficienza ed appropriatezza,
nonché gli standard organizzativi, tecnolo-
gici e di sicurezza previsti dall’Accordo, al
fine di permettere il parto in condizioni di
ottimali;

la serie di provvedimenti che si è
succeduta a partire dal 2010 ha compro-
messo definitivamente la piena operatività
di numerosi punti nascita di montagna
che, per decenni, erano stati sicuri punti
di riferimento delle comunità locali tanto
da prevenire il fenomeno dello spopola-
mento che aveva invece caratterizzato le
aree montane che ne erano sprovviste;

gli abitanti delle zone montane delle
valli alpine ed appenniniche che, a causa
delle conformazione orografica del terri-
torio, vivono in condizioni di difficoltà
logistiche di trasporto o climatiche, hanno
subito inesorabilmente il graduale taglio di
risorse ai punti nascita periferici, il ral-
lentamento delle procedure di assunzione
di personale, il conseguente incremento

dei disservizi, l’apertura dei punti nascita
nelle sole ore diurne (dalle 8 alle 18) fino
alla chiusura definitiva dei punti nascita;

negli ultimi mesi del 2015, nella pro-
vincia autonoma di Trento, il malcontento
popolare nelle valli più distanti dalle aree
urbane che godono di assistenza sanitaria
24H è cresciuto considerevolmente poiché
il depotenziamento dell’area maternoin-
fantile è stato accompagnato dall’eroga-
zione a singhiozzo di altri servizi sanitari
come ad esempio la presenza di anestesisti
nelle sole ore diurne. Centinaia di citta-
dini, inclusi numerosi sindaci assessori e
consiglieri comunali, hanno manifestato
davanti ai presidi ospedalieri di Tione di
Trento, Cavalese e Arco per difendere il
diritto alla salute delle comunità locali ed
in particolare il diritto alle cure urgenti e
al parto ventiquattro ore su ventiquattro e
sette giorni su sette;

con il comunicato n. 148 del 1o feb-
braio 2016, il presidente e l’assessore alla
salute della provincia di Trento hanno
riferito di aver sottoposto all’attenzione
del Ministero della salute, del Tavolo di
monitoraggio di cui al decreto ministeriale
del 29 luglio 2015, e del comitato percorso
nascita nazionale una richiesta di parere
su una proposta di modello flessibile che
preveda la presenza di ginecologo, aneste-
sista e pediatra h24 presso i presidi ospe-
dalieri « sotto soglia » di Tione, Arco, Ca-
valese e Cles, anche attraverso meccanismi
di rotazione del personale o con pronta
disponibilità in caso di travaglio in corso.
L’impegno della giunta provinciale è di
decidere l’assetto definitivo dell’area ma-
ternoinfantile e della rete dei punti nascita
provinciale sulla base del parere prodotto
dal Ministero della salute;

la richiesta di parere da parte della
provincia di Trento non è ancora stata
soddisfatta mentre, nel frattempo, in data
26 aprile 2016, gli amministratori della
comunità delle Valli Giudicarie ha o preso
atto dell’evoluzione delle politiche sanita-
rie siglando un protocollo d’intesa con il
quale è stata accettata la chiusura del
punto nascita presso l’ospedale di Tione di
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Trento in cambio del finanziamento degli
altri servizi sanitari essenziali. Tale pro-
tocollo di intesa è stato formalizzato con
la delibera di giunta provinciale n. 694 del
29 aprile 2016;

la crescente percezione di insicurezza
e il clima di sfiducia derivanti dalla man-
canza di soluzioni definitive in ordine
all’organizzazione della rete dei punti na-
scita hanno determinato un sostanziale
calo delle nascite anche presso le strutture
di Arco e di Cavalese, presidi ospedalieri
che in questa fase garantiscono l’apertura
dei punti nascita solo nelle ore diurne. È
pertanto da ritenersi improrogabile la for-
mulazione del parere richiesto al Mini-
stero della salute per poter definire in
forma organica e coerente l’assetto orga-
nizzativo dei punti nascita e per rispon-
dere prontamente alle esigenze delle co-
munità locali della provincia di Trento –:

se il tavolo di monitoraggio di cui al
decreto ministeriale 29 luglio 2015 e il
comitato percorso nascita nazionale si
siano espressi in merito alla richiesta della
provincia di Trento di cui in premessa e
quali ne siano gli orientamenti in ordine al
modello di mantenimento di singoli punti
nascita di Tione di Tento, Cavalese, Arco
e Cles richiesto dalla provincia autonoma
di Trento;

se e quanto il parere di cui in pre-
messa risulti vincolante. (5-08836)

SILVIA GIORDANO, MANTERO, LO-
REFICE, DI VITA, GAGNARLI, GRILLO,
BARONI e COLONNESE. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

il 29 maggio 2016 è andata in onda
su Rai tre la puntata di Report sui batteri
resistenti agli antibiotici; nel corso dell’in-
chiesta sono state mostrate le condizioni
di vita degli animali allevati all’intero dello
stabilimento emiliano del noto produttore
di carni Amadori;

le telecamere della trasmissione
hanno ripreso dei suini reclusi in spazi
ridottissimi, agonizzanti, pieni di piaghe ed

escoriazioni gravi calpestati dai topi, che
circolano senza problemi tra gli animali.
Polli e maiali allevati in condizioni igie-
nico-sanitarie inaccettabili ai limiti della
tortura. Nel contenitore dei rifiuti sembra
che ci fossero massicce dosi di farmaci
destinate agli animali;

negli allevamenti intensivi, in gene-
rale, è molto diffuso l’uso di antibiotici
somministrati agli animali per sopperire
alle condizioni igieniche precarie e alle
infezioni causate dal sovraffollamento, in-
fatti il 70 per cento degli antibiotici pro-
dotti in tutto il mondo verrebbe impiegato
proprio negli allevamenti intensivi;

secondo i dati forniti da Report, in
Italia, sono allevati intensivamente 30 mi-
lioni di animali, per un consumo totale di
1300 tonnellate di antibiotici;

il sovradosaggio e la diffusione degli
antibiotici negli allevamenti intensivi sem-
bra che stia causando la formazione di
batteri sempre più pericolosi e aggressivi,
resistenti a tutti i farmaci esistenti;

l’Unione europea, infatti, ha commis-
sionato uno studio sugli intestini degli
avicoli al macello provenienti dagli alleva-
menti intensivi e ha trovato percentuali di
batteri resistenti preoccupanti. Batteri che
si ritrovano nel piatto perché le linee di
macellazione non proteggono integral-
mente dalla contaminazione;

negli Stati Uniti gli scienziati hanno
individuato il primo caso di « batterio »
che resiste a tutti gli antibiotici e che non
può essere sconfitto nemmeno dai medi-
cinali di ultima generazione. Un caso che
può non essere isolato e che alimenta il
rischio di una pandemia;

la trasmissione Report ha commissio-
nato al laboratorio di microbiologia del-
l’università di Catania l’analisi di 30 con-
fezioni di carne acquistate in vari super-
mercati, i risultati hanno rilevato la pre-
senza del batterio MRSA-CC 398 delle
confezioni, e la carne contaminata prove-
niva da un animale allevato in Italia;
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nel nostro Paese si registrano 5000
morti l’anno, perché l’antibiotico risulta
inefficace;

in un rapporto commissionato dal
Governo inglese l’economista J. ÒNeill e
l’infettivologo J.Farrar prefigurano una
possibile pandemia che nel 2050 potrebbe
essere la prima causa di morte al mondo;
tra gli interventi urgenti suggeriti nel rap-
porto c’è la riduzione degli antibiotici
utilizzati nell’allevamento –:

se, alla luce delle immagini trasmesse
da Report, intenda avviare, per quanto di
competenza, un’ispezione ministeriale
presso lo stabilimento Amadori, al fine di
verificare le condizioni igienico sanitarie
degli animali allevati;

quali misure intenda promuovere,
anche attraverso un’iniziativa normativa,
al fine di ridurre la presenza di antibiotici
negli alimenti;

se non ritenga opportuno assumere
iniziative per introdurre l’obbligo della
ricetta elettronica allo scopo di tracciare i
farmaci veterinari;

quali iniziative intenda adottare, con
il coordinamento dell’Istituto superiore di
sanità, al fine di migliorare le tutele per la
sicurezza e per la salute dei consumatori
e degli animali stessi;

se non ritenga opportuno avviare
un’indagine ministeriale sulla diffusione
dei batteri resistenti agli antibiotici in
Italia. (5-08839)

Interrogazioni a risposta scritta:

SORIAL. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

l’impianto produttivo della società
« Val Ferro srl » di Prevalle, in provincia di
Brescia, è stato sottoposto in questi giorni
a sequestro preventivo dai carabinieri del
Ros, in esecuzione di un provvedimento
richiesto dalla procura distrettuale anti-

mafia di Brescia, poiché, secondo l’accusa,
avrebbe smaltito, insieme ai materiali fer-
rosi, significativi quantitativi di scorie con-
tenenti policlorobifenili (PCB), sostanza
altamente inquinante;

il giudice avrebbe anche disposto la
nomina di un amministratore giudiziario e
la misura interdittiva del divieto tempo-
raneo di esercitare gli uffici di persone
giuridiche e imprese nei confronti del
proprietario della società e del figlio, in-
dagati, insieme ad altre 15 persone, per
associazione per delinquere finalizzata al
traffico illecito di rifiuti speciali pericolosi;

secondo l’indagine del Ros, e come
affermato dai carabinieri, « la Val Ferro,
attiva nel settore della raccolta di mate-
riali ferrosi, smaltiva ingenti quantitativi
di scorie contenenti PCB, occultandoli tra
i carichi destinati al conferimento presso
le acciaierie, con il conseguente abbatti-
mento dei costi di smaltimento previsti per
i rifiuti speciali pericolosi »;

alcune riprese effettuate all’esterno
dell’azienda confermerebbero i sospetti
alla base dell’inchiesta avviata nel dicem-
bre 2014, mostrando in che modo sarebbe
avvenuta la ricezione di rottami, lo smi-
stamento a cielo aperto e il successivo
carico su camion, fino alla consegna poi in
altre aziende;

la pericolosità dei PCB e le loro
potenzialità tossiche sono tristemente note
dagli anni settanta: l’esposizione ai PCB al
di sopra dei limiti evidenziati dalla ricerca
medico-scientifica e definiti dal legislatore,
avrebbe effetti patogeni di vario tipo: al-
terazioni al funzionamento di fegato e
pancreas, alterazioni a carico del sistema
immunitario, fino al loro grave e ricono-
sciuto effetto cancerogeno (IARC 2013); la
valutazione della IARC associa certamente
melanoma e probabilmente tumore della
mammella e infomi non-Hodgkin con i
PCB;

il nuovo rapporto « Sentieri » dell’I-
stituto superiore di sanità e dell’Airtum
(Associazione italiana registri tumori), che
ha indagato il rapporto tra malattie e
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inquinamento in 44 siti di interesse na-
zionale, conferma l’ipotesi di un contri-
buto dell’esposizione a PCB all’eziologia di
queste patologie –:

se non considerino necessario atti-
varsi, per quanto di competenza, per chia-
rire quali interventi siano già stati effet-
tuati e quali siano previsti per monitorare
il percorso compiuto da tali sostanze can-
cerogene e il danno ambientale avvenuto
a causa dell’attività criminale di cui in
premessa, nonché gli ulteriori interventi
previsti per la messa in sicurezza delle
zone conseguentemente contaminate, af-
finché si possa tutelare la salute dei cit-
tadini coinvolti. (4-13411)

GULLO. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

in data 23 dicembre 2003 la regione
Sicilia ha sottoscritto con i Ministeri della
salute e dell’economia e delle finanze,
l’accordo di programma quadro per la
realizzazione del centro oncologico di ec-
cellenza presso l’ospedale Papardo di Mes-
sina, mediante l’utilizzo di fondi comuni-
tari;

la legge regionale n. 9 del 2009, tut-
tora in vigore, al comma 2 dell’articolo 23,
recita che « il centro oncologico di eccel-
lenza deve comunque essere realizzato a
Messina »;

in contrasto con quanto previsto da
accordi di programma, leggi regionali, na-
zionali e comunitarie, in data 9 giugno del
2010, l’assessorato alla salute della regione
Sicilia, ha deciso in piena autonomia,
senza darne preventiva comunicazioni al
Ministero della salute e dell’economia e
delle finanze, né tanto meno alla Com-
missione europea, che i posti letto per
l’oncologia sono previsti esclusivamente
presso il policlinico universitario di Mes-
sina;

le risorse finanziarie previste per la
realizzazione del polo oncologico sono
state destinate per la creazione delle con-

dizioni logistiche atte a consentire l’accor-
pamento presso ospedale Papardo delle
omologhe strutture operanti al Piemonte;

alcune associazioni di tutela dei di-
ritti del malato hanno segnalato la que-
stione al Ministero della salute;

il direttore generale dell’azienda
ospedaliera Papardo-Piemonte, dottor Mi-
chele Vullo, ha confermato la vicenda e
dice di avere segnalato la questione alla
Corte dei Conti e inviato una nota alla
procura della Repubblica di Messina –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda assumere perché sia realiz-
zato il polo oncologico presso l’Ospedale
Papardo di Messina;

se si intenda verificare quale desti-
nazione abbiano avuto le risorse di cui
sopra se il « dirottamento » dei fondi co-
munitari sia avvenuto nel pieno rispetto
della legge. (4-13417)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazioni a risposta scritta:

AMODDIO. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

Poste Italiane s.p.a. ha previsto su
buona parte del territorio nazionale l’invio
e la consegna della posta a giorni alterni.
Nella provincia di Siracusa questa meto-
dologia sta creando notevoli disagi che si
sommano alla chiusura e alla razionaliz-
zazione di numerosi uffici postali. La con-
segna della posta a giorni alterni che ha
già intasato i magazzini, impedisce agli
addetti di sfoltire gli arretrati con conse-
guenti disagi che stanno colpendo l’utenza.
Anche la posta così detta veloce, giornali
in abbonamento, atti giudiziari e bollette,
risente di queste difficoltà di smaltimento.
Poste italiane, gestendo i servizi postali in
una condizione di sostanziale monopolio,
deve garantire l’espletamento del servizio
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universale sulla base di obiettivi definiti
dagli accordi con lo Stato. Inoltre, si
apprende dalla stampa che il Tar del
Lazio, interpellato da 41 comuni piemon-
tesi in merito al piano di Poste Italiane,
abbia sospeso il giudizio e trasmesso i
documenti alla Corte di giustizia europea
in quanto emergerebbe un contrasto con
le direttive europee che sanciscono in
materia un servizio universale e una con-
segna della posta garantita almeno 5 giorni
alla settimana –:

se il Ministro sia a conoscenza di
questa situazione;

se intenda accertare, per quanto di
competenza, se vengano garantiti gli stan-
dard minimi di qualità per il « servizio
universale » che Poste Italiane s.p.a. deve
offrire;

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda assumere per ripristinare la con-
segna giornaliera degli invii postali e ga-
rantire gli utenti. (4-13402)

BORGHI. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

negli ultimi mesi, a seguito del pro-
cesso di riorganizzazione e di razionaliz-
zazione di Poste Italiane sul territorio
nazionale si sono venute a creare nume-
rose situazioni di disagio per le comunità
dei piccoli comuni periferici e di monta-
gna soprattutto per quanto riguarda l’in-
troduzione della consegna della corrispon-
denza a giorni alterni;

con la direttiva Europea n. 2008/
6/CE l’Unione europea ha chiesto agli Stati
membri di abolire qualunque forma di
monopolio, di riserva e di diritti speciali
nel settore postale e di adottare tutte le
misure necessarie alla completa apertura
del mercato (regolamentazione del servizio
universale, accesso alle infrastrutture po-
stali, determinazione dei prezzi e delle
tariffe dei servizi postali);

in Italia la liberalizzazione dei servizi
postali si fonda, dal punto di vista nor-
mativo, sulla direttiva comunitaria 97/

67/CE (recepita con decreto legislativo
n. 261 del 1999) e sulle direttive comuni-
tarie 2002/39/CE e 2008/&/CE (recepite
con decreto legislativo n. 58 del 2011);

grazie a tale liberalizzazione in pochi
anni ben 3932 società hanno richiesto e
ottenuto dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico una licenza per operare nel com-
parto del trasporto e consegna della cor-
rispondenza;

l’elenco rilasciato dal Ministero dello
sviluppo economico non prevede una so-
stanziale categorizzazione degli operatori
postali operanti in Italia;

da tale elenco si può evincere sola-
mente che la maggior parte degli operatori
si dedica al trasporto e consegna della
corrispondenza in città (cosiddetti recapi-
tisti con modalità non meglio specificate),
mentre non risulta essere assolutamente
specificato quali siano gli operatori retail
che operano nel mercato postale nazionale
attraverso la vendita di speciali etichette
ed attraverso una propria rete di cassette
di impostazione alternativa a quelle di
poste italiane;

con riferimento alla consultazione
pubblica dell’Agcom sullo « Schema di re-
golamento licenze e autorizzazioni » tenu-
tasi 17 novembre 2014, la stessa Autorità
afferma che in ambito retail « la differen-
ziazione territoriale costituisce una pro-
posta interessante sebbene non sia stata
espressamente prevista dalla normativa
nazionale ». « L’autorità si appresta a so-
stituire una regolamentazione che è in
vigore dal 2000 e che vede oggi un numero
di titoli abilitativi che non ha eguali in
Europa »;

attualmente Poste Italiane riconosce
un’unica normativa contrattuale, sicura-
mente ottimale per la regolamentazione
dei rapporti con operatori postali privati
eroganti servizi di corriere espresso e
servizi business rivolti alle aziende, ma del
tutto inadatta se applicata ad operatori
postali differenti dai primi che, a questo
punto, risultano essere gli unici operatori
tutelati normativamente dai contratti pre-
disposti dall’ex monopolista;
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il mancato riconoscimento del servi-
zio postale di tipo retail, in qualità di
servizio differente e distinto dai servizi
postali di tipo business o di corriere
espresso, ostacola quindi lo sviluppo di
una sana concorrenza in questo impor-
tante ramo del mercato postale;

l’impossibilità di raggiungere un ac-
cordo differente e specifico con Poste
Italiane pone gli operatori postali retail
nella condizione di insostenibilità dei costi
richiesti con ricadute negative sulle loro
attività, sul servizio offerto alla loro clien-
tela e, nei casi più estremi, essi possono
essere indotti alla cessazione dell’attività
di impresa;

ad oggi il mercato postale retail in
Italia non risulta ancora pronto ad ospi-
tare una sana e crescente liberalizzazione,
non esistendo, per le motivazioni soprae-
sposte, soggetti postali adeguatamente re-
golamentati e, pertanto, riconosciuti come
fornitori di un servizio postale di tipo
retail alternativo a quello tradizionale;

a differenza di quanto accade in altri
Paesi europei, in Italia molti operatori
postali privati tendono a non effettuare
nuovi investimenti nel mercato postale
causando una mancata crescita del servi-
zio con conseguente beneficio in termini
anche occupazionali;

risulta evidente, a fronte di quanto
sopra detto, che una maggiore regolamen-
tazione del settore postale nazionale sia
necessaria e non più rinviabile –:

come intenda procedere il Ministro
interrogato per garantire la possibilità agli
operatori postali privati di tipo retail
di stipulare specifici accordi con poste
italiane o altri operatori postali di tipo
privato appartenenti alla medesima cate-
goria, dal momento che alle attuali con-
dizioni di mercato si sono dimostrati ad-
dirittura capaci di ripristinare un effi-
ciente servizio postale tradizionale anche
nei territori più svantaggiati del Paese
dimostrando una particolare sensibilità
alle esigenze territoriali e dei cittadini;

quali iniziative intenda assumere per
regolamentare e gestire la comprovata na-
scita di una sana concorrenza nel settore
postale del retail dal momento che sempre
più aziende private stanno investendo e
rivolgendo la loro attenzione a questo
specifico mercato, senza essere oggetto di
alcuna direttiva ministeriale capace di tu-
telare la qualità offerta al consumatore
finale ed in grado di assoggettare tutti
questi operatori al rispetto di una mede-
sima normativa infrastrutturale, fiscale e
di reciprocità contrattuale, data anche
l’inerzia dell’ex monopolista che non rico-
nosce a questi operatori una distinta tutela
contrattuale orientata al costo di mercato
ed ai costi emergenti;

se non ritenga, per poter raggiungere
questo obbiettivo, di dover assumere ini-
ziative per procedere ad un riconosci-
mento della categoria di operatori postali
privati di tipo retail. (4-13405)

REALACCI. — Al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

entro il 31 dicembre 2014, cioè oltre
un anno e 5 mesi fa, doveva essere ema-
nato il decreto con i nuovi incentivi alle
rinnovabili elettriche non fotovoltaiche.
Tra svariate bozze, passaggi in Conferenza
Stato-regioni e in Commissione europea,
ad oggi ancora non si è giunti alla stesura
finale;

circa un mese fa dopo il via libera
della Commissione europea, si sottolinea,
Si era arrivati a un testo che si diceva
pronto per la firma dei ministri compe-
tenti, del quale erano conosciuti i conte-
nuti. Ma anche questa bozza adesso pare
in stallo;

questo ritardo ovviamente sta met-
tendo a rischio la stessa sopravvivenza
degli operatori del settore;

dalla lettura di un articolo pubbli-
cato, il 6 giugno 2016, sulla rivista online
« QualEnergia.it » Si è venuti a conoscenza
che esisterebbe una lettera formale della
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direzione generale « concorrenza » della
Commissione europea che chiede al Go-
verno chiarimenti sugli incentivi alle bio-
masse elettriche, ex certificati verdi, pre-
senti all’articolo 32 del decreto sulle fonti
rinnovabili non fotovoltaiche visto che, si
spiega, potrebbero essere la causa di una
distorsione nel mercato di approvvigiona-
mento dei combustibili legnosi;

quindi potrebbe essere questa una
causa per cui il decreto, rinviato dalla
Commissione ai Ministeri competenti il 29
aprile, non è stato ancora pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale a distanza di oltre un
mese dalla sua stesura;

anche a seguito di tutto questo il
nuovo Ministro dello sviluppo economico
sembra che abbia voluto approfondire il
riesame del decreto;

il Presidente del Consiglio, nelle
scorse settimane, aveva più volte affer-
mato, di voler raggiungere nel 2018 la
quota del 50 per cento di rinnovabili per
la produzione di energia elettrica;

proprio alla luce di queste dichiara-
zioni non bisogna lasciare un settore che
si considera così strategico in questo stato
di limbo normativo;

il provvedimento, come è noto, ces-
serebbe i suoi effetti a fine anno, anche se
venisse firmato oggi, con la conseguenza
che i tempi sarebbero più che risicati per
consentire agli operatori di settore di pro-
grammare gli investimenti;

solo come esempi esplicativi, Si evi-
denzia che per la consegna di una turbina
mini eolica ci vogliono almeno 4-5 mesi;
pertanto l’accesso diretto agli incentivi
sarebbe di fatto questi precluso, mentre,
per quanto riguarda i registri che permet-
tono di prenotare il diritto all’incentivo,
questi sono già in overbooking e chiusi a
tutti i nuovi progetti, dato che il criterio di
precedenza è l’anteriorità nei titoli auto-
rizzativi;

una delle conseguenze finanziarie per
gli operatori del settore è sotto gli occhi di

tutti: basta pensare a quale banca scom-
metterebbe in nuovi progetti nelle rinno-
vabili elettriche in questo contesto;

in Italia le rinnovabili (non fotovol-
taiche) sono « al palo »: il know-how e i
capitali che potrebbero essere valorizzati
in Italia Si stanno riversando all’estero, in
Paesi che hanno definito un percorso più
chiaro per lo sviluppo delle rinnovabili,
come emerge dall’ultimo Irex Report di
Althesys. Tutto questo per il fatto di non
essere riusciti, in oltre due anni di lavoro,
a creare un quadro normativo stabile –:

quali siano i motivi di questo ritardo
nell’emanazione del decreto sugli incentivi;

se tali motivi fossero da far risalire ai
dubbi della Commissione europea sull’ar-
ticolo 32, se non si debba procedere ri-
spondendo urgentemente alla Commis-
sione medesima che non si tratta di aiuti
di Stato, o, se il Ministro interrogato
condivida quei dubbi, se non ritenga op-
portuno semplicemente eliminare quel
comma dalla versione finale del decreto;

se non ritenga urgente, per non in-
cappare negli stessi errori ma soprattutto
per rimediare al danno subito dagli ope-
ratori del settore, assumere iniziative af-
finché venga predisposto ed emanato per
tempo, anche attraverso un’ampia consul-
tazione delle associazioni degli operatori
del settore, il prossimo decreto, quello che
dovrà definire i meccanismi incentivanti
dal 2017 con un orizzonte almeno trien-
nale affinché si possa guardare al futuro
con più certezza e sicurezza. (4-13409)

Apposizione di firme a mozioni.

La mozione Locatelli e altri n. 1-01291,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 25 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Roberta
Agostini, Carloni, Cinzia Maria Fontana,
Giacobbe, Romanini, Gribaudo, Iacono,
Patrizia Maestri, Quartapelle Procopio,
Schirò.
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La mozione Ghizzoni e altri n. 1-
01294, pubblicata nell’allegato B ai reso-
conti della seduta del 7 giugno 2016, deve
intendersi sottoscritta anche dal deputato
Vico.

Apposizione di una firma
ad una interrogazione.

L’interrogazione a risposta scritta An-
drea Maestri e altri n. 4-13380, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta del
7 giugno 2016, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Turco.

Ritiro di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti dono stati ritirati
dai presentatori:

interrogazione a risposta scritta Pa-
lazzotto n. 4-11563 del 22 dicembre 2015;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Fassina n. 5-08562 del 3 maggio
2016;

interrogazione a risposta scritta Si-
bilia n. 4-13134 del 10 maggio 2016;

interrogazione a risposta in Commis-
sione D’Uva n. 5-08817 del 7 giugno 2016.

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così
trasformato su richiesta del presentatore:
interrogazione a risposta scritta Marco Di
Stefano n. 4-13282 del 23 maggio 2016 in
interrogazione a risposta in Commissione
n. 5-08838.

ERRATA CORRIGE.

Nell’Allegato B ai resoconti della seduta
del 20 aprile 2016, alla pagina 36843,
seconda colonna, le righe dalla trentaset-
tesima alla trentottesima si intendono sop-
presse.

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.

*17ALB0006340*
*17ALB0006340*
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